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Sostituzione di un deputato .

PRESIDENTE . Comunico che, dovendosi
procedere alla sostituzione del deputato Anto-
nino Dante, la Giunta delle elezioni, nella se-
duta odierna – a termini degli articoli 81 e
86 del testo unico 30 marzo 1957, n . 361, delle
leggi per la elezione della Camera dei depu-
tati – ha accertato che il candidato Giusepp e
Azzaro segue immediatamente l'ultimo degl i
eletti nella lista n . 6 (democrazia cristiana )
per il collegio XXVIII (Catania) .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e proclamo quindi l'onorevole Giusepp e
Azzaro deputato per il collegio XXVIII (Ca-
tania) .

Si intende che da oggi decorre il termine
di 20 giorni per la presentazione di eventual i
reclami .

Annunzio di petizioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura dei sunti delle
petizioni pervenute alla Presidenza .

GUADALUPI, Segretario, legge :

Piccirillo Felice, da Milano, chiede un
provvedimento di modifica delle disposizion i
di legge relative alle pensioni spettanti ai di -
pendenti delle ferrovie dello Stato (5) .

Galvani Bruno, da Trieste, chiede un prov-
vedimento di modifica di alcune norme i n
materia di previdenza sociale (6) .

Galvani Bruno, da Trieste, chiede un prov-
vedimento di modifica delle norme regolant i
le assicurazioni sulla vita (7) .

Galvani Bruno, da Trieste, chiede un prov-
vedimento di modifica delle norme relativ e
all'uso e alla circolazione dei natanti a vel a
e a motore (8) .

PRESIDENTE . Le petizioni testé annun-
ziate saranno trasmesse alle Commissioni per-
manenti secondo la rispettiva competenza .

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE . Comunico che la I Com-
missione (Affari costituzionali), nella sedut a
di ieri, ha deliberato di chiedere l'autorizza-
zione a riferire oralmente all'Assemblea sull e
proposte di legge dei deputati :

LIZZERO ed altri : « Norme per la elezion e
e la convocazione del primo Consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia » (5) ;

LUZZATTO ed altri : « Norme per la ele-
zione e la convocazione del primo Consiglio
regionale del Friuli-Venezia Giulia » (97) ;

ZUCALLI : « Norme per la elezione e l a
convocazione del primo Consiglio regionale

del Friuli-Venezia Giulia e disciplina dell e
cause di ineleggibilità e di incompatibilità e
del contenzioso elettorale » (113) ;

ARMANI ed altri « Norme per la elezio-
ne e la convocazione del primo Consiglio re-
gionale del Friuli-Venezia, Giulia e disciplin a
delle cause •di ineleggibilità, di incompatibi-
lità, e del contenzioso elettorale » (126) .

La stessa I Commissione, inoltre, ha de-
liberato ieri di chiedere l'autorizzazione a ri-
ferire oralmente all'Assemblea anche sull a
seguente proposta di legge costituzionale :

Senatori MAGLIANO ed altri : « Modifica-
zioni agli articoli 131 e 57 della Costituzion e
e istituzione della regione Molise » (260) .

Poiché, per altro, le relazioni ai suddett i
provvedimenti sono state ugualmente presen-
tate e saranno stampate entro stamane, l a
richiesta della Commissione può ritenersi su-

perata .

Seguito della discussione dei bilanci dei di-

casteri finanziari (235-235-bis, 236, 237)
e del disegno di legge: Variazioni al bilan-

cio dello Stato e a quelli di amministrazion i

autonome per l'esercizio finanziario 1962 -
1963, nonchè incentivi a favore delle me -

die e piccole industrie e dell'artigianat o

(239) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione dei bilanci dei di-
casteri finanziari e del disegno di legge : « Va-
riazioni al bilancio dello Stato e a quelli d i
amministrazioni autonome per l'esercizio fi-
nanziario 1962-63, nonché incentivi a favore
delle medie e piccole industrie e dell'artigia-
nato » .

È iscritto a parlare l'onorevole Cuttitta . Ne

ha facoltà .

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, mi limiterò a trattare un solo argo -
mento che riguarda il Ministero del tesoro e
sono lieto di scorgere che proprio il titolare
di tale dicastero sia al banco del Governo, cos ì
che potrà ascoltare le mie brevi osservazioni .

Mi riferisco, onorevole Colombo, al proble-
ma dei pensionati dello Stato, dei pensionati ,
cioè, che il suo Ministero amministra. . Si tratta
di una questione molto grave, che si trascin a
da una quindicina di anni a questa parte, giac-
ché è da tanto tempo che i pensionati son o

trascurati, dimenticati, vorrei dire quasi di -

sprezzati . Ciò si è verificato, ad esempio, nel
gennaio 1963, allorché, sotto la pressione degli
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statali che si agitavano, il Governo di centro-
sinistra, aperto, a suo dire, a tutte le esigenze
sociali, concesse un assegno integrativo dell o
stipendio a tutti i dipendenti in servizio, va-
riabile da un minimo di 15 mila lire mensili
ad un massimo di 75 mila, e diede ai pensio-
nati (che avrebbe fatto meglio a dimenticare ,
anziché ricordarli per farli oggetto del suo di -
sprezzo) un ' indennità una tantum di 30 mil a
lire in misura unica, al direttore generale, co-
me al più modesto usciere in pensione ! E an-
che in questa circostanza, more solito, si è
avvertito che l'assegno cosiddetto temporane o
concesso ai dipendenti in servizio non era pen-
sionabile ! Qui è tutta la tragedia dei pensio-
nati, in questo concedere aumenti di retribu-
zione ai dipendenti in servizio mediante in-
dennità varie non pensionabili . Praticamente ,
si commette un vero e proprio atto di arbitrio
a danno dei pensionati . Direi, anzi, una truf-
fa : perché la legge fondamentale sulle pen-
sioni si fonda sul criterio di base di una giusta

costante relazione fra la retribuzione del di-
pendente in servizio e la pensione del par i
grado a riposo. In questo modo, invece, la
legge viene violata perché, con un grossolan o
sotterfugio truffaldino, mentre si aumenta la
retribuzione dei dipendenti in servizio, sott o
forma di indennità, rimangono invariati lo sti-
pendio e la pensione che dello stipendio costi-
tuisce un'aliquota . Abbiamo così l'assurdo d i
un impiegato che in servizio percepisce, per
esempio, 100 mila lire al mese fra stipendio e
indennità varie, e liquida una pensione d i
45 mila lire al mese quando viene collocato
a riposo. Ecco la volgare furberia, ecco la ca-
nagliata che si commette a danno dei pen-
sionati !

logico, è giusto, è onesto tutto questo ,
onorevole rappresentante del Governo ? Niente
affatto : è disonesto ! Non si può concepire ch e
uno sventurato, nel momento del maggior bi-
sogno, quando i danni dell'età si fanno sen-
tire (ha 65 anni), quando nulla è cambiat o
nelle esigenze della sua famiglia, passi dal -
l'oggi al domani da 100 mila lire di retribu-
zione ad una misera pensione di 45 mila lire
al mese ! Un appuntato dei carabinieri, quan-
do è in servizio, lo teniamo in vita con 70 mil a
lire mensili tra paga e indennità varie, m a
quando va in pensione gli diamo soltanto 29
mila lire mensili ! Può vivere questo sventu-
rato ? Come può pagare l'affitto di casa e prov-
vedere al vitto suo e della famiglia ? È giusto ,
è umano trattarlo così ? La tragedia dei pen-
sionati è questa !

E dirò che i governanti che hanno retto l e
sorti del paese in questo ventennio dopo la

guerra, oltre a mostrarsi insensibili nel senso
morale e cristiano della parola, stanno comin-
ciando a fare un cattivo giuoco, un giuoco sba-
gliato in senso politico. I pensionati, infatti ,
cominciano a svegliarsi, cominciano ad accor-
gersi, spinti dalla disperazione, che sono molt i
e che, riunendo le loro forze, potrebbero fars i
sentire in Parlamento . Hanno fatto un tenta-
tivo non riuscito, nelle elezioni del 28 aprile ,
presentando una loro lista (P .A.P.I . : partito
autonomo pensionati d'Italia) . Non avendo
avuto tempo e mezzi per la propaganda, hanno
potuto ottenere soltanto 86 mila voti in tutta
Italia . Ma alle prossime elezioni, se si conti-
nuerà a. maltrattarli in questo modo, potreb-
bero ottenere milioni di voti, perché i pensio-
nati statali sono circa 600 mila e, uniti alle
persone delle loro famiglie, diventano un nu-
mero assai cospicuo .

logico, è politicamente intelligente mal-
trattare così queste persone e continuare a truf-
farle ? Penso che bisogna assolutamente finirla .

Io faccio parte dell'Associazione nazional e
autonoma pensionati d'Italia e sono a contatt o
con molti pensionati . Ebbene, vi dico che
questa associazione, che oggi è apolitica, po-
trebbe, domani, diventare politica e, aggiun-
gendo le sue forze a quelle del P .A.P.I ., costi-
tuire un agglomerato considerevolissimo .

Bisogna anche tenere conto che dei pensio-
nati si cominciano a interessare i partiti, so-
prattutto il partito comunista, il quale – biso-
gna riconoscerlo – ha una sensibilità politic a
affinatissima e sa cogliere tutte le occasioni
favorevoli, come è del resto suo costume . Io
riconosco ai comunisti questa particolare intel-
ligenza di saper sfruttare a loro vantaggi o
tutte le situazioni . In questi giorni l'onorevol e
Boldrini, comunista, ha presentato una inter-
rogazione con la quale chiede al Governo se
sia, vero (ed è vero) che i pensionati sono ogg i
ridotti a percepire il 45 per cento della retri-
buzione che percepiscono i colleghi pari grad o
in servizio, e quali provvedimenti intenda
prendere per sanare così grave ingiustizia . I l
senatore Audisio, comunista, dal canto suo ha
presentato analoga interrogazione al Senato .
I comunisti fanno tutto per uno scopo . Essi

non sono garibaldini come noi monarchici ,

che spesso conduciamo azioni politiche in or-
dine sparso .

In tutte le azioni politiche essi hanno un o
scopo preordinato e una loro disciplina be n

precisa . I comunisti si sono accorti, evidente -
mente, che quello dei pensionati è un terren o

da coltivare, e lo coltivano ! Fra poco i pen-
sionati si accorgeranno che i comunisti difen-
dono la loro causa in Parlamento, e molti di
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essi guarderanno a loro con simpatia e gra-
titudine .

Questo discorso lo faccio a voi, collegh i
della democrazia cristiana, per mostrarvi ch e
la vostra condotta politica verso i pensionati
non è intelligente, perché voi spingete a sini-
stra voti che potrebbero essere di centro o d i
destra .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Onorevole
Cuttitta, se anche lei comincia a parlare i n
questo modo, si capisce che va a finire così !

CUTTITTA . Non vorrà attribuirmi la col-
pa di quello che fanno gli altri . Crede propri o
che i comunisti, così bene organizzati, non
sappiano valorizzare da soli la loro azione ?
Pensare questo sarebbe una ingenuità . Non
sarò io a fare la pubblicità ai comunisti : ess i
sanno farsela da soli, ne hanno i mezzi e le
possibilità . A me premeva richiamare l'atten-
zione del Governo e del partito di maggioran-
za sull'opportunità di risolvere il problem a
dei pensionati, senza farsi pungolare dal -
l'esterno, né da destra né da sinistra .

L'onorevole Leone ha detto alla Camera ch e
il problema dei pensionati deve essere affron-
tato con priorità su quello del cosiddetto con-
globamento chiesto dai dipendenti in ser-
vizio . Dalla stampa ho appreso che all'onore-
vole Lucifredi, ministro senza portafoglio, è
stato affidato l'incarico preciso di studiare a
fondo questo problema . Io nutro molta stima
per l'onorevole Lucifredi e sono convinto che
egli affronterà la questione nel giusto modo .
Ma una cosa non ho approvato, e cioè che
l'onorevole Lucifredi abbia voluto convocare
i rappresentanti delle varie organizzazioni sin-
dacali per discuterla con loro . I pensionati
sono dipendenti dello Stato e non hanno, e
non dovrebbero avere, bisogno di essere tute -
lati da alcuna organizzazione di categoria .
Lo stato giuridico dei pensionati è regolato da
leggi dello Stato . Tocca al Parlamento di mo-
dificarle, quando occorra, senza bisogno che
il Governo debba incontrarsi con le organiz-
zazioni sindacali, le quali in questo caso no n
entrano per nulla nella questione, non avendo
i pensionati rappresentanza sindacale . L'ono-
revole Lucifredi studi dunque il problema pe r
conto suo e proponga, con il Governo di cu i
fa parte, i provvedimenti legislativi atti a ren-
dere giustizia ai pensionati .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSS I

CUTTITTA. L'attuale disastrosa situazion e
dei pensionati ha il suo inizio con il decreto
presidenziale 11 gennaio 1956, n . 20, che reca
nuove norme in materia di trattamento di

quiescenza . Il decreto venne emanato su pro -
posta del Presidente del Consiglio dei ministr i
del tempo, onorevole Segni, di concerto con
l'allora ministro del tesoro Medici . Questo
provvedimento ha rappresentato per i pensio-
nati un vero e proprio tracollo, una autentic a
stroncatura, avendo notevolmente peggiorat o
la loro situazione . Anteriormente, infatti, e d a
sempre, la pensione veniva liquidata sull a
base dell'ultimo stipendio percepito : con que l
decreto, invece, la base pensionabile veniv a
ridotta agli otto decimi dello stipendio . Perciò ,
oggi, la pensione viene liquidata non su tutto
lo stipendio, ma su una parte di esso ! Con
questa nuova legge un funzionario, dopo vent i
anni di servizio, percepisce una pensione par i
alla metà della base pensionabile . Per ogni
anno di servizio oltre i venti la pensione vie -
ne aumentata del due per cento, talché, dopo
quarant ' anni, si arriva ai nove decimi non
della retribuzione complessiva, ma della sol a
base pensionabile, ossia ai nove decimi del -
l'ottanta per cento dello stipendio. In altre pa-
role, con questo spietato congegno, un impie-
gato che abbia compiuto quarant'anni di ser-
vizio percepisce appena il 72 per cento dell o
stipendio .

Si è così determinata, onorevole ministro
e signori democratici cristiani, una grave in-
voluzione nella situazione dei pensionati . Un
funzionario che al tempo del fascismo e della
monarchia fosse andato in pensione dopo qua-
rant'anni di servizio, avendo uno stipendio d i
centomila lire al mese, avrebbe percepito una
pensione di lire novantamila, pari, cioè, ai
nove decimi dello stipendio. Oggi, invece, i n
questa felice Repubblica « fondata sul lavo-
ro », lo stesso funzionario percepirebbe appe-
na settantaduemila lire .

Tutto ciò, beninteso, nell'ipotesi che tutt a
la retribuzione del servizio attivo fosse costi-
tuita dalla voce stipendio. Ma la situazione s i
aggrava ancor più ove si tenga presente (no n
mi stancherò mai di ripeterlo) che lo stipen-
dio rappresenta oggi soltanto una parte, e ta-
lora non la più cospicua, della retribuzione
complessiva del funzionario in servizi o

La questione non è nuova . Anche se im-
modestamente, devo dire che il primo a par-
larne sono stato io, nella prima legislatura .
Ne ho parlato anche nella seconda legislatura ,
in un mio discorso del 26 marzo 1954 : quel
discorso andrebbe bene anche oggi poiché l a
situazione è rimasta pressoché invariata, anz i
è molto peggiorata . Dicevo allora, dopo aver e
parlato delle pensioni di guerra e di altro :

« Due parole desidero dire pure sulle pen-
sioni ordinarie . Ne ho parlato ancora . nella
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passata legislatura, ma occorre ripetere le
stesse cose, perché anche in questo campo no n
sono riuscito ad ottenere nulla .

Al funzionario collocato in quiescenza s i
liquida la pensione sulla base di una aliquota
dello stipendio da lui percepito e in relaione
al numero di anni di servizio prestato . Per
40 anni di servizio, la pensione è di nove de-
cimi dello stipendio. Questa la legge, che
andava bene quando la retribuzione era costi-
tuita dal solo stipendio . Ma il trattamento
economico del funzionario in servizio oggi è
costituito per metà dallo stipendio e per l'altr a
metà da indennità varie . Consegue da ciò che ,
liquidando la pensione sulla base del sol o
stipendio, il funzionario collocato a riposo
dopo ben 40 anni di servizio viene ad aver e
una pensione che rappresenta, sì e no, i se i
decimi di ciò che percepiva in servizio . Ciò è
sommamente ingiusto .

« La situazione che ne deriva per il pover o
pensionato è facilmente immaginabile : le ne-
cessità della famiglia sono quelle che sono e ,
nel momento del maggiore bisogno, egli, dopo
aver dato onestamente di sé 40 anni di atti-
vità ed anche di più, si vede tagliare a met à
gli assegni con suo profondo dolore, con gran -
de amarezza, con infinita preoccupazione . Per
questo noi assistiamo al doloroso spettacol o
di impiegati, di funzionari dello Stato i quali ,
quando sono prossimi ad andare in pensione ,
cominciamo a cercare una nuova occupazione ,
per poter integrare la troppo magra pension e
dello Stato, avaro e cattivo padrone ! A 6 5
anni, quando avrebbero diritto al riposo e
alla tranquillità, devono cercare un impiego !

« . . .Si addivenga all'accettazione della mia
proposta : conglobamento di tutte le retribu-
zioni in unica voce : lo stipendio . Così facendo ,
il funzionario a riposo potrà avere la giust a
pensione e potrà averla perequata automatica -
mente tutte le volte che si farà luogo ad
aumenti di stipendio per gli impiegati in ser-
vizio, senza bisogno di agitarsi .

. . .Questo delle pensioni ordinarie è u n
problema che va affrontato . E si stabilisca un
altro principio, onorevole ministro : che chi
presta servizio per più di 40 anni abbia un a
retribuzione 'maggiore di nove decimi, che
giunga fino ai dieci decimi per chi ha com-
piuto 50 anni di servizio . una giusta ricom-
pensa che in Austria si concedeva ai funzio-
nari che andavano in pensione dopo 40 anni
di servizio . Ciò si verificava al tempo della
monarchia degli Asburgo e ritengo che accada
tuttora .

« Anche nel Regno delle due Sicilie, l a
monarchia borbonica concedeva questo tratta -

mento di quiescenza, come risulta da un de-
creto dato a Portici dal re Borbone nel 1816 :
esso stabiliva che tutti gli impiegati civili e
militari che percepivano il " soldo " dal " re-
gio conto " avevano il seguente trattamento
di " giubilazione " : con 30 anni di servizio ,
tre quinti ; con 35 anni, quattro quinti ; con
40 anni, tutto la stipendio, cioè tutto il " re-
gio soldo " » .

E concludevo amaramente, nel 1954 : « Cer-
chi questa Repubblica, fondata sul lavoro e
democratica, di imitare quello che nel 181 6
faceva una monarchia " reazionaria ", e avrà
compiuto opera di giustizia sociale e di mora-
lità pubblica » .

A conclusione di quel mio intervento pre-
sentai allora un ordine del giorno che ebbe
l'onore di essere approvato dalla Camera ; per-
tanto spariva l'onorevole Cuttitta e subentrava
la Camera, nella pienezza dei suoi poteri ,
la quale diede un mandato al Governo di allo-
ra, mandato che non ha avuto mai esecuzione .
Ecco il testo dell'ordine del giorno : « La Ca-
mera, . . .considerata infine la giusta esigenz a
di restituire fiducia e serenità agli ex dipen-
denti dalle pubbliche amministrazioni collo-
cati a riposo, invita il Governo : . . .a presen-
tare al Parlamento provvedimenti legislativ i

atti a risolvere il grave problema delle pen-
sioni ordinarie degli ex dipendenti dalle pub-
bliche amministrazioni, pensioni che, in ap-
plicazione delle leggi istitutive, devono mante-
nersi in rapporto costante con il trattamento

economico complessivo dei pari grado in ser-
vizio » .

Come dicevo, quest'ordine del giorno, ap-
provato dalla Camera, non ebbe alcun seguito .
Nonostante abbia ripetuto, in prosieguo d i
tempo, a nome dei pensionati, le mie lamen-
tele, il Governo ha continuato, da allora ad
oggi, nella cattiva strada intrapresa : quella
di concedere emolumenti agli impiegati i n

servizio che si agitano, sotto forma di inden-
nità varie, facendo pertanto arretrare la posi-
zione dei pensionati . In effetti, oggi il pen-
sionato percepisce sì e no il 45 per cento dell a
retribuzioni del pari grado in servizio . Gl i

esempi sono innumerevoli . Proprio questa

mattina, venendo a Montecitorio, ho incon-
trato un ex applicato delle pensioni di guerra

che mi conosceva, collocato in pensione i n

questi giorni . Era moralmente depresso . Mi

ha detto : « Percepivo 105 mila lire al mese ,

ora ne prendo 43 mila . Mi dica lei come posso

campare » .'E aveva gli occhi pieni di pianto .
A questo siamo arrivati in virtù di govern i

che si definiscono sociali, aperti a sinistra .
Eppure, fra tutte le condizioni che hanno po-
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sto le sinistre, per bocca dei socialisti, per l a
costituzione dei governi di centro-sinistra ,
non vi è una parola su questo argomento : s i
parla di regioni, di nazionalizzazoni, e cos ì
via . Si faccia l'onorevole Nenni paladino d i
questa istanza, e vincerà la battaglia delle
prossime elezioni . Signori del Governo, ricor-
datevi che i voti protestatari andati ai comu-
nisti nelle elezioni del 28 aprile (lo ha rico-
nosciuto lo stesso onorevole Togliatti) in buon a
parte sono dei pensionati .

In queste condizioni che cosa vi propongo ?
Quello che vi proposi nel 1954 . Aggiungo che ,
oggi, a questo mio sogno di una notte d i
mezza estate corrisponde una rosea realtà i n
una parte del territorio nazionale : mi rife-
risco alla Sicilia, che ha piena autonomia am-
ministrativa e in parte anche politica .

In Sicilia, con molta umanità, i governanti
dell'isola hanno affrontato e risolto questo
problema : hanno istituito un fondo pensioni ,
che viene alimentato con una ritenuta del
5,30 per cento praticata sulla retribuzione de l
funzionario, e con il 17,70 per cento di tal e
retribuzione versato dalla regione. Si ha cos ì
un fondo alimentato da una aliquota com-
plessiva del 23 per cento sugli stipendi e pa-
ghe di cui fruisce complessivamente il fun-
zionario, comprese, quindi, le indennità varie .
Viceversa, in campo nazionale, lo Stato inca-
mera dai dipendenti in servizio il 6 per cento
della loro retribuzione in conto tesoro, m a
questa somma poi sparisce, si volatilizza, e no n
si sa dove vada a finire . .

È necessario che lo Stato istituisca un fon -
do pensioni, come esiste in Sicilia . Basterà
creare una direzione generale come quell a
degli istituti di previdenza, retta oggi in mod o
esemplare dal dottor Giovanni Rivano, e af-
fidarle la gestione del fondo pensioni . Lo
Stato, con le sue leggi, impone al datore d i
lavoro privato un versamento del 27,25 pe r
cento calcolato sulle retribuzioni che esso cor-
risponde ai propri dipendenti, da destinarsi ,
appunto, alle pensioni, all'assistenza malat-
tia e ad altre provvidenze . Lo Stato facci a
altrettanto come datore di lavoro, versand o
il 17 per cento della retribuzione corrispost a
ai propri dipendenti, e di questione delle
pensioni non si sentirà più parlare !

Inoltre, le pensioni in Sicilia come ven-
gono calcolate ? Le disposizioni che riguardan o
questo settore stabiliscono che dopo quindic i
anni di servizio il funzionario della regione v a
in quiescenza con metà delle retribuzioni com-
plessive – non del solo stipendio, badate ben e
– e per ogni anno di servizio in più si ag-
giunge un 2,50 per cento; talché, dopo tren -

tacinque anni di servizio, il funzionario della
regione liquida una pensione pari a tutta l a
retribuzione che già percepiva .

Ma la regione siciliana è andata oltre, ha
pensato anche alle vedove, alle pensioni di
riversibilità . Con il fondo apposito che è stat o
creato, anche con la contribuzione regionale ,
si è potuta prevedere una pensione per l a
vedova sola nella misura dell'80 per cento ,
mentre noi diamo soltanto il 50 per cento ,
come se, morto il marito, la vedova non do-
vesse continuare a pagare il gas, la luce ,
l'alloggio, le tasse. Ognuno vede che la mi-
sura stabilita dalla regione è giusta : la ve-
dova con un orfano riceve, poi, il 90 per cento
della pensione percepita dal marito; la ve-
dova con due o più orfani, il 100 per cento .
Ho detto tutto. Questo significa ragionare. In-
fatti, quando la povera vedova del funziona-
rio statale, dopo la morte del marito, riman e
con tre o quattro figli a carico, come può vi-
vere con il 50 per cento della pensione ch e
il marito percepiva o avrebbe percepito ? Dan-
dole il 100 per cento della pensione del ma -
rito avremo compiuto, verso di lei, appena
appena il nostro dovere di solidarietà umana
e sociale, nel momento del suo maggior do-
lore e della, sua più grande costernazione .

Ho finito . Domando scusa se avrò potuto
dire qualche parola troppo vivace . Il fatto è
che questo problema io lo sento, l'ho vissuto ,
e non potrò darmi pace finché non lo avrò
visto risolto degnamente, onestamente, con
senso di umanità e di giustizia . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Donat-Cattin . Ne ha facoltà .

DONAT-CATTIN. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor ministro, credo che d a
tutti i discorsi pronunciati alle Camere ,
come pure da altri, tra cui le dichiarazion i
fatte al Consiglio nazionale dell'economia e
del lavoro dai vari raggruppamenti ed anch e
da organizzazioni sindacali di ogni tipo, ri-
sulti che nessuno contesta la presente tension e
inflazionistica, sia pure moderata . Vi è però
da rilevare che alcune voci, tra cui le di-
chiarazioni rese al Consiglio nazionale dell ' eco-
nomia e del lavoro dal dottor Mattei della
Confindustria, membro anche della Commis-
sione nazionale per la programmazione, con-
tinuano ad alimentare una tendenza allarmisti-
ca notevole, come quella che emerge quand o
si preventiva per la fine dell'anno una svalu-
tazione del 20 per cento ed oltre .

Le differenze di opinione stanno nella va-
lutazione delle cause e nella indicazione della
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cura di queste anormalità che si è manife-
stata nella nostra economia .

Credo di dover rilevare, non soltanto dai
bilanci, ma anche dalla pregevole relazion e
dell'amico e collega onorevole Galli e dal rap-
porto presentato dall'« Isco » al Consiglio na-
zionale dell'economia e del lavoro, che anch e
i dati riguardanti la prima parte nel 1963
confermano questo aspetto particolare dell a
tendenza, e con esso una serie di element i
positivi e un certo numero di elementi preoc-
cupanti .

Non si può ignorare che il livello di più
alta occupazione raggiunto nella nostra eco-
nomia, che ha ripreso a innalzarsi con l a
primavera del 1963, sia un dato positivo
della situazione; così pure la tendenza all'au-
mento dei consumi, nella particolare struttur a
dell 'economia italiana, presenta più aspetti
positivi che negativi . È difficile, inoltre, con -
testare il pur alto livello degli investimenti ,
che chiaramente fu enunciato il 27 aprile di
quest'anno nella relazione del presidente Mat-
tioli all'assemblea degli azionisti della Banc a
commerciale . Dalla relazione Mattioli si ri-
leva che il complesso degli investimenti pre-
senta un aumento rispetto all'anno precedente
del 13,4 per cento, cioè un aumento notevo-
lissimo, superiore a quello del 1957, del 195 8
e del 1959, dando luogo ad una proporzion e
tra investimenti e reddito del 25,9 per cento ,
proporzione che non è stata mai raggiunta .

Gli elementi che, invece, sono considerati
del tutto negativi vanno esaminati in un qua-
dro che non può non essere realistico . Vi son o
percentuali di incremento produttivo che s i
ottengono soltanto all'inizio della fase che se-
gue il decollo, o nella fase stessa di decoll o
di una economia industriale . Successivamente ,
gli aumenti della produzione possono presen-
tare di anno in anno percentuali varia -
bili, ma certamente minori di quelle che si
riscontrano nella fase di avviamento e di ri-
sistemazione economico-industriale .

Comunque, vi sono dati che destano per-
plessità per certi loro aspetti negativi, quali ,
ad esempio, i dati delle diminuite esporta-
zioni e delle aumentate importazioni . Anche
qui, però, si dovrebbe ricordare e rovesciare
il detto secondo il quale non è tutt'oro quell o
che riluce, perché non è tutto negativo quell o
che sembra tale .

Le minori esportazioni sarebbero dovute ,
come taluno crede di rilevare, ad una minor e
competitività in assoluto della nostra indu-
stria. Ma a questo proposito potrei rifarm i
ad un non lontano provvedimento del governo

francese che ha bloccato le esportazioni degl i
elettrodomestici italiani in Francia, e che st a
a dimostrare come non sempre siamo di fronte
ad una minore competitività della nostra pro-
duzione, ma piuttosto a misure e ad atteggia -
menti che la congiuntura ha provocato in paes i
che sono in più stretto contatto con il nostr o
dal punto di vista degli scambi . È un grave
errore, una grave deformazione della realtà
esaminare la nostra economia senza tener
conto di quelle contermini, di quelle che co n
essa sono in più intima correlazione .

Quanto alle maggiori importazioni, anche
se può avere un certo aspetto di verità quanto
ha detto il ministro Colombo al Senato, sap-
piamo bene che esse sono dovute ad un in-
cremento notevole dei consumi, ad una aumen-
tata tendenza a rinsaldare le scorte, e non ad
una minore competitività della nostra pro-
duzione .

Vi è chi pensa che nel nostro paese si poss a
attuare la politica giapponese del cosiddett o
pugno di riso; vi è chi pensa che se non aves-
simo avuto certe spinte salariali, anche nel
campo, ad esempio, della vendita degli auto -

veicoli, la produzione nazionale della Fiat e
delle altre aziende automobilistiche avrebb e
coperto un'area maggiore di quella copert a
dal prodotto effettivamente venduto, mag-
giore certamente di quella registrata quando ,

per la prima volta in misura consistente a
causa dell'applicazione del mercato comune ,
la produzione estera importata in Italia coprì
una parte rispettabile del nostro mercato na-
zionale . Dobbiamo tuttavia rilevare come in

questo settore della produzione automobili-
stica, non essendo stata seguita la politica de l

pugno di riso, cioè del contenimento al mas-
simo dei salari, il fatto che una parte del

mercato nazionale sia stata coperta da produ-
zioni di importazione non ha impedito una
dilatazione notevole della produzione nazio-
nale, che si è affermata con più grandi quan-
titativi di vendita sul mercato interno e all a

esportazione .
Questo esempio analitico ripropone il pro-

blema del rapporto tra salari e prezzi, che ,
senza rifarmi agli altissimi temi della pro-
grammazione, come è avvenuto nel corso di

questo dibattito, cercherò di approfondire per

taluni aspetti anche secondari .
Un altro dato, che nel suo complesso l a

nostra situazione rivela anche nei primi mes i

del 1963, è quello che il rapporto dell' « Isco »
chiama un andamento appena moderatamente
espansivo della nostra produzione, andament o
che tuttavia è analogo a quello delle produ-
zioni di altri paesi occidentali .
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La relazione congiunturale dell' « Isco »
conclude, al pari di quasi tutti i documenti
su questa materia, rilevando che si è verifi-
cata una crescente liquidità a disposizion e
delle famiglie, concomitante con la contenu-
tezza dei profitti, e che tutto questo ha gene-
rato uno spostamento delle componenti l a
domanda globale a favore di quella per i
consumi e a discapito di quella per le imprese .

Mi permetterei di sottolineare che quest a
è una mera constatazione, e ciò di fronte a
documenti che assumono questa constatazion e
come un dato che può essere corretto soltan-
to attraverso uno dei metodi tradizionali astrat-
tamente possibili nell'ambito del sistema e
assumono questa tendenza come l'unica evi-
denziata dalla relazione del governatore dell a
Banca d'Italia Carli . Senza dubbio la rela-
zione del governatore della Banca d'Italia con -
tiene anche enunciazioni di questo tipo, ma
mi permetto di ricordarne innanzitutto una ,
la quale è sufficientemente illuminante dell a
possibilità di imboccare altre strade, a livell o
complementare o parallelo, che tentino d i
sbloccare la situazione .

« L'esperienza – scrive nella conclusione
della sua relazione il governatore della Banc a
d'Italia – sembra dimostrare che nel nostro
sistema economico esiste una relazione tra ri-
sparmi personali ed autofinanziamenti delle
imprese, difficilmente modificabile in period o
breve ; la successione temporale fra aument i
dei costi salariali prima, dei prezzi di con-
sumo poi, offre la conferma . Mentre infatti
l'aumento dei prezzi al consumo tende a rias-
sorbire l'accresciuto potere di acquisto de i
redditi distribuiti e quindi a contenere la pos-
sibilità di destinarli a risparmi, d'altro lato
lo stesso aumento dei prezzi comporta la ten-
denziale ricostituzione dei margini di autofi-
nanziamento delle imprese » .

Sottolineo l 'espressione « difficilmente mo-
dificabile in periodo breve » : il che vuol dir e
che vi è la convinzione che, con l'applica-
zione di determinati metodi tecnici e di una
certa volontà politica, una modificazione d i
questa relazione tra risparmi personali e
l'autofinanziamento sia ottenibile . Debbo an-
che sottolineare che, mentre nel passo citato
si dà per acquisita la successione « aumento
dei costi salariali, aumento dei prezzi », i n
altre sue parti la stessa relazione del gover-
natore della Banca d'Italia non conferma que-
sta concatenazione temporale dei due ele-
menti .

Il livello dei prezzi all'ingrosso, che fin o
all'agosto del 1961 aveva segnato una notevole

stabilità, ha successivamente manifestato un a
tendenza al rialzo abbastanza pronunciata .
Debbo notare, tra parentesi, che la relazion e
Marjolin, nelle raccomandazioni che formul a
per affrontare la tendenza recessiva e inflazio-
nistica che è in atto non soltanto nel nostro
paese, conferma questo stesso giudizio sul pun-
to di partenza della tendenza attuale . Mentre
in un primo tempo la spinta al rialzo fu pre-
valentemente dovuta al prezzo dei prodotti
agricoli, la più recente fase è caratterizzata
particolarmente dall'aumento dei prezzi de i
prodotti non agricoli . « Il livello generale de i
prezzi al consumo è aumentato – si legge nell a
relazione Carli – tra la fine del 1961 e la fine
del 1962, del 6,5 per cento . Nei primi mesi
del 1963, in corrispondenza con l'eccezional e
rigidità dell ' inverno, la tendenza all'aumento
si è ulteriormente accentuata . Il rialzo de i
prezzi al consumo ha riguardato, oltre i pro-
dotti agricoli, gli affitti e i servizi, anche i
prezzi dei prodotti industriali che in prece-
denza avevano presentato un notevole grad o
di stabilità » . Donde verrebbe fatto di chie-
dersi se la lievitazione dei prezzi dei prodott i
agricoli, dei generi alimentari e degli affitti
possa avere avuto origine, o prevalente ori-
gine, . negli aumenti salariali .

Comunque, il dottor Carli conferma che rie-
sce difficile stabilire la successione nel tempo
di queste varie vicende che hanno portato ad
una certa dilatazione di costi e prezzi e ad un
certo processo inflazionistico .

La questione presenta un suo proprio inte-
resse per stabilire quali siano le cause del fe-
nomeno, e fa sentire i suoi riflessi nei docu-
menti, negli atteggiamenti, nelle dichiarazion i

di Governo. È noto che, in uno dei suoi di -
scorsi pronunciati al Senato, il ministro Co -
lombo ha affermato che la redistribuzione de i
redditi a favore del lavoro, fino a quando s i
è mantenuta entro limiti tali da non riflet-
tersi in un eccessivo aumento dei prezzi, h a
sostenuto la domanda interna, mentre biso-
gna notare che, mancando determinati stru-
menti d'intervento, mancando la pianificazio-
ne democratica, la programmazione, o com e
volete chiamarla, mancano sufficienti mezz i
anticongiunturali .

Il ministro Colombo ha continuato indican-
do i rimedi, che non consisterebbero, a su o
avviso, nel blocco : niente restrizioni del ere -
dito, niente restrizioni dei salari, ma rappor-
to del credito con l'aumento della produzio-
ne, rapporto dei salari con l'aumento della
produttività . Sono criteri che possono sem-
brare ovvi, che sotto certi aspetti sono senz a
dubbio saggi, ma la cui applicazione non è
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così semplice come a prima vista potrebb e
apparire .

Osservo, in primo luogo, che la misurazio-
ne media della produttività si compie e si può
compiere nel nostro sistema essenzialment e
a posteriori, e con estrema approssimazione ,
nel senso che si resta molto lontani dalla ve-
rità . In secondo luogo, osservo che la produt-
tività dell'azienda è un dato di difficile defi-
nizione, e un dato, per di più, che nell'attual e
struttura dell ' impresa, negli attuali rapporti
di proprietà, può essere determinato unica -
mente dall ' imprenditore, non certamente da i
lavoratori : questi potrebbero, al più, tentar e
di avvicinarvisi per induzione, ma nessuno
vorrà certamente offrire loro gli elementi ne-
cessari per stabilire con esattezza l'andamento
della produttività in sede aziendale .

Devo osservare, in terzo luogo, che vi son o
taluni aspetti della nostra situazione intern a
che devono essere affrontati anche in termin i
di reddito di lavoro . Per esempio, quando s i
giungerà ad una armonizzazione di tutte le
retribuzioni dei pubblici dipendenti, ritenut a
indispensabile anche dalla lodata relazione pe r
la riforma della pubblica amministrazione ,
quando si vorrà riportare la condizione di pub-
blico dipendente su un piano competitivo ri-
spetta alla attrazione che esercita l'impieg o
privato, che rapporto si stabilirà tra l'anda-
mento della produttività e l ' andamento dell e
retribuzioni pubbliche ? Sarà un 'o perazione ,
questa, che interesserà un larghissimo settore
ed assorbirà nel giro di due anni una cifra
suppletiva di circa 800-1000 miliardi del bi-
lancio dello Stato .

Esaminiamo ora la questione per una se-
conda parte .

E veramente così stretto il rapporto fra an-
damento della produttività e salari, fra salar i
e andamento dei prezzi ? Ho già citato il set-
tore della produzione automobilistica, nel
quale la influenza maggiore nel tenere bassi
i prezzi di vendita è dovuta, ad esigenze d i
competitività nell'area del mercato comune .
La Fiat stipula nel mese di ottobre scors o
un accordo comportante aumenti salariali d i
notevoli proporzioni, e nel mese successivo di-
minuisce, sia pure di poco, i prezzi .

Vediamo che cosa càpita, invece, nel cam-
po delle attività di commercio, le quali, se-
condo il rapporto Fuà-Sylos Labini sono an-
date avanti con questo sistema : nel passato
decennio il settore primario e quello seconda-
rio hanno subìto notevoli perdite in termin i
di potere di acquisto, a beneficio del settor e
dei servizi, che ha convertito in proprio red-
dito una parte dell ' incremento fisico di pro -

duzione degli altri due settori . Le conseguenze
sono state naturalmente più gravi per l 'agri-
coltura, che già in partenza costituiva il set-
tore più svantaggiato e neppure ha po-
tuto beneficiare pienamente del limitato au-
mento di produzione verificatosi . E qui ne l
commercio, dove i costi si dilatano notevol-
mente, noi sappiamo che la dinamica salarial e
è una dinamica piuttosto modesta in rapport o
con quella degli altri settori . Non possiamo
certamente dire che i lavoratori del commer-
cio, che si trovano in numero notevolissimo
fuori del quadro dell 'applicazione dei con -
tratti di lavoro, addirittura al di sotto, quindi ,
delle prestazioni minime prescritte dai con-
tratti di lavoro, siano un gruppo di pression e
capace di determinare una forte dinamica de i
costi . Pure, qui vi è una dilatazione dei cost i
rilevante – secondo la stessa relazione Galli –
che anche in passato ha prodotto degli effetti
« a forbice » fra l'andamento dei prezzi all'in-
grosso e l'andamento dei prezzi al minuto .

Un terzo capitolo, sempre in rapporto alla
produttività e salari . Mi chiedo se di front e
alla ipotesi semplicistica, ma che possiamo
fare tanto per continuare nell'argomento, d i
aziende le quali non muovono un dito per i l
miglioramento della propria produttività, non
compiono investimenti, si reggono su posizio-
ni fortuite di mercato, sia giusto pretender e
che i lavoratori rimangano immobili e non
chiedano di aggiornare i loro salari rispetto
all'andamento dei salari di altri settori i quali
si muovono produttivisticamente con passo ce-
lere. Mi chiedo, in definitiva, se non dobbia-
mo attribuire al salario una funzione di sti-
molo rispetto all'aumento della produttività ,
all'andamento della produttività, e non sol -
tanto, ma ancora un'altra funzione : quella
di sostenere la domanda interna, che è impor-

tante anche in mercato aperto poiché occorre
non continuare nella mitizzazione, propri a
della classe imprenditoriale italiana, del va-
lore assoluto della domanda esterna, cui tante
volte è stata sacrificata ogni possibilità di mi-
glioramento sul piano interno e cui si deve i n
misura notevole lo sviluppo dualistico della
nostra economia .

Proprio perché le dichiarazioni di Governo
al riguardo sono integrate piuttosto nel vec-
chio sistema, noi dobbiamo dire che lo schem a
secondo cui funzionano le cose nel rapport o
salari-profitti-investimenti è uno schema ch e
può comportare possibilità di variazioni . Le
cose, oggi, funzionano così : i salari in au-
mento alterano, naturalmente, la produttività
precedente . Potrebbe essere ristabilito l'equi-
librio all'interno dell'azienda, all'interno del
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settore . Leggo ancora nella citata relazion e
Mattioli che sono stati ritardati certi ammo-
dernamenti e perfezionamenti tecnici ch e
avrebbero consentito di contenere i costi e di
assorbire gli aumenti salariali . E allora di-
ciamo che dopo la fase degli aumenti, se pur e
si vuole ragionare così, il decremento produt-
tivistico potrebbe essere bilanciato da un in-
cremento su altre voci .

Ma questo non accade quasi mai . La rela-
tiva monopolizzazione del mercato consente
all'imprenditore di non affaticarsi troppo, d i
non ricercare questa ricostituzione della pro-
duttività in altri campi che concorrono a com-
porre i suoi costi complessivi ; gli consente, in
definitiva, di recuperare il suo profitto e ma-
gari di avvalersi della circostanza per allar-
garlo, trasferendo puramente e semplicemente
– non sempre questo avviene, ma in molt i
casi certamente – sul prezzo del prodotto l'au -
mento salariale che si è verificato .

Pertanto, il considerare questo schem a
come assoluto e rigido senza che offra alcu-
na alternativa significa tenere presente un ele-
mento che non corrisponde strettamente all e
possibilità, tenere presente una valutazion e
che fa del sistema economico in atto un siste-
ma ottimale che presenti soltanto distorsion i
marginali e, di conseguenza, possa procedere
ottimamente se tali distorsioni marginali ven-
gono fatte rientrare senza incidere sulle strut-
ture del processo di accumulazione, mentre s u
queste strutture bisogna pure incidere, o re -
stando nella logica del sistema, o modificando
il sistema .

per questo che l'affermazione contenuta
nella relazione del ministro Medici in ordin e
al rapporto tra retribuzione dei lavoratori e
profitto è un'affermazione che, pur essendo
di per sé accettabile, diventa tuttavia equivoca
ove venga collegata ad un sistema in cui i l
profitto divenga il valore guida ed ove venga
collegata, altresì, ad una serie di considera-
zioni che non si fondano sufficientemente sulla
esistenza di gruppi operativi atti a fornire
l'indirizzo a quelli delle imprese private sull a
base della stessa loro logica, che è la logica de l
profitto .

Vi è una risposta che, dal punto di vist a
sindacale, viene data pur restando nell'ambit o
del sistema, ed è la risposta del risparmio con-
trattuale. Debbo ricordare che questa propost a
fu avanzata già in anni lontani, quando si re-
gistrarono altre fasi recessive, anche se non vi
era stato ancora l'esperimento di centro-sini-
stra e se tali fasi recessive, in un mercato che
presentava larghe zone di disoccupazione, po-
tevano essere più facilmente riversate sui la-

voratori, riducendo immediatamente le lor o
possibilità di guadagno. Il concetto veniva af-
fermato dal professor Siro Lombardini in u n
convegno delle « Acli », se non sbaglio ne l
1954; veniva successivamente fatto proprio
della C .I .S .L., e oggi è presentato in un docu-
mento confederale che segna l'indirizzo sala-
riale dell'organizzazione . Ho altresì notato che
l 'onorevole Lama, autorevole esponente dell a
Confederazione generale italiana del lavoro ,
si è proposto di esaminare con la sua organiz-
zazione, sia pure criticamente, questa imposta-
zione, naturalmente rivolgendo a noi, tanto
per costituire subito una difesa, alcune accus e
che hanno più o meno la consistenza di quelle
che ci venivano rivolte al tempo in cui si co-
minciava a parlare della contrattazione diffe-
renziata, salvo poi, da parte degli stessi accu-
satori, l'adeguarsi a questa tecnica dell'impo-
stazione sindacale e salariale perché corrispon-
dente .alle necessità presenti .

Di fronte a queste accuse, secondo cui i l
risparmio contrattuale tenderebbe a sottrarr e
al lavoratore una parte dell'incremento sala-
riale corrispondente all'incremento della pro-
duttività, dobbiamo rispondere che non è mi-
nimamente questa, non soltanto l'intenzione ,
ma nemmeno la funzione del risparmio con-
trattuale. Il risparmio contrattuale riguarda
non il settore salariale strettamente inteso, m a
quello dell'accumulazione, quello che oggi s i
traduce in profitti, autofinanziamenti, e cos ì
via ; quindi, eccede normalmente (e deve ecce-
dere nello schema astratto che per oggi pos-
siamo fare) la quota salariale corrispondent e
all'incremento produttivistico, e viene situat o
nella parte destinata agli investimenti .

Questa è la risposta, comunque, nell'am-
bito del sistema. È, cioè, una risposta che ha
questo di positivo : che tende a ridurre l'ac-
cumulazione nelle mani dei pochi, ma vede
sempre l'elemento profitto come element o
guida di tutto il sistema .

Vi è poi un'altra risposta, fuori del sistema ,
e cioè che tende a superarlo, secondo la felice
espressione adoperata dal senatore Roselli ne l
dibattito sui bilanci finanziari al Senato : que-
sta seconda risposta è quella della pianifica-
zione democratica, della programmazione . Io
non ho alcuna paura delle parole . Non so per-
ché, ieri, si sia fatto un lungo discorrere, di-
cendo : qui si tratta di programmazione, e non

di pianificazione . So che in Francia si è adot-
tata una pianificazione indicativa, che nel tem-
po diventa sempre più normativa e sempr e
meno indicativa, perché queste sono le neces-
sità . Si è cominciato a parlare di pianifica-
zione, ma io credo che bisognerà cominciare
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a chiamarla programmazione . Mi pare, tut-
tavia, che questa disputa lessicale abbia scars a
importanza e rilevanza, come l'hanno talune
impostazioni cosiddette di carattere general e
che ci ammoniscono contro pericoli che, pe r
la verità, si fanno presenti : senonché, essi
sono i pericoli di una situazione dominata d a
una pianificazione privatistica .

Quando si afferma che l'elettricità di Stat o
finirà con il controllare tutta l'industria me-
tallurgica, siderurgica, ecc ., e che la pianifi-
cazione finirà con il determinare l'area e l a
qualificazione dei consumi, noi non possiam o
non rispondere che l'elettricità in mano de i
privati ha la stessa possibilità di controllo nei
confronti delle stesse imprese metallurgiche ,
siderurgiche, e così via. Ora, quanto meno, se
questo controllo verrà esercitato su un altr o
piano, differente da quello dei gruppi privati ,
esso sarà indirizzato a scopi differenti da quell i
suggeriti dagli interessi limitati e particolari
dei gruppi privati . Così pure chiunque viv a
nell'area dei grandi complessi industriali sa
come il modulo dei consumi sia facilmente de -
terminato dai grandi gruppi produttivi, non
soltanto attraverso « persuasori occulti », ma
anche attraverso capitalizzazioni, accumula-
zioni di aree, ecc. Così, tali gruppi riescon o
ad impostare i loro precisi programmi, per -
ché sanno di poter riuscire ad incanalare le
tendenze del consumo in determinate dire-
zioni e dimensioni, e secondo determinate
specie e categorie nell'ambito di queste di-
mensioni .

Di fronte alla complessità sempre maggio -
re ed al gigantismo degli apparati modern i
di produzione, i rischi della subordinazione
dell'uomo ad un sistema non pare che siano
diversi per il fatto che il sistema venga go-
vernato dallo Stato invece che da determi-
nati boss e gruppi di interessi privati . Direi
che non è questo il problema che deve esser e
esaminato nel momento in cui diciamo che ,
nel sistema, vi è una risposta con caratter e
di superamento . Questa – ripeto – è la piani-
ficazione democratica, che dovrà essere nor-
mativa per non risolversi in una burla, e su
cui, in ogni modo, non intendo soffermarmi ,
anche per rispettare le attribuzioni di tran-
sitorietà che l'attuale Governo ha voluto au-
toriconoscersi .

A proposito del rapporto salari-produtti-
vità-investimenti devo dire però, in riferi-
mento agli interessi delle classi popolari ch e
nel sistema economico capitalistico si trova-
no ad essere sacrificati, che noi non possiam o
accettare l 'attuale ripartizione del reddito
fra lavoro dipendente ed altri fattori . Si deve

tendere ad una modificazione, e uno degli
obiettivi della pianificazione democratic a
deve essere quello di spostare, senza provo-
care gravi danni, questa ripartizione a favore
dei lavoratori, anche in un sistema di econo-
mia prettamente capitalistica . Direi che è lie-
vemente contraddittorio, onorevole Colombo ,
parlare di « redistribuzione del reddito a fa-
vore del lavoro, che avverrà se i salari sono
strettamente legati all'andamento della pro-
duttività » . Se i salari sono strettamente le-
gati all'andamento della produttività, mi
pare che non avvenga alcuno spostamento, e
ciò per una semplice regola aritmetica, a fa-
vore del lavoro . Ciò si è verificato negli ann i
dal 1948 al 1959, quando, se mai, una quot a
minore del reddito nazionale è andata al la-
voro .

Mi si permetta, ora, qualche considera-
zione sul problema dei prezzi, che crescono
senza che siano aumentati i salari interessati
alla loro composizione . Come si può dire ch e
i prezzi delle aree fabbricabili siano stati de -
terminati, per quanto riguarda il loro fortis-
simo aumento, dall'andamento salariale ?
Come si può dire che gli aumenti dei prezz i
delle costruzioni siano stati determinati d a
un aumento dei materiali da costruzione pro-
porzionale agli incrementi salariali ? Nel gir o
di poche settimane abbiamo visto a Torino
aumentare da 11 a 18 lire il prezzo di un de-
terminato tipo di mattone . Eppure, senza
considerare i miglioramenti tecnici che è pos-
sibile introdurre in tale produzione, i salar i
non hanno inciso nemmeno per la decim a
parte in fenomeni di questo genere .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ma io
non ho mai affermato nulla di tutto ciò .

DONAT-CATTIN. D'altra parte, occorre
notare che non vi sono stati rilevanti sforz i
per assorbire gli aumenti salariali attraverso
l'acquisizione delle tecniche di prefabbrica-
zione, almeno su notevole scala industriale .

La relazione Galli sottolinea il fatto ch e
nel campo dei generi alimentari il 1962 non è
contrassegnato da un aumento percentual e

della spesa rispetto alla spesa totale del pae-
se. La percentuale della spesa per consum i

alimentari è ulteriormente diminuita, pas-
sando dal 48,1 per cento al 47,5 per cento .
Si dice che sia diminuita la percentuale dell a

spesa per il pane . Non andiamo ad indagar e
certi misteri, spesso ancora dovuti all'imper-
fetta tecnica statistica del nostro paese, pe r

effetto della quale la spesa per il pane tiene

conto del pane cosiddetto comune, che nessu-
no consuma perché è introvabile . La spesa
per gli ortaggi è invece aumentata, soprattutto
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a causa dell 'eccezionale lievitazione dei prezzi .
Quindi, anche a questo proposito, diciamo chia -
ramente che non vi è una stretta connession e
fra l ' aumento dei prezzi dei generi alimentar i
e la maggior pressione esercitata sul mercat o
della aumentata disponibilità monetaria do-
vuta agli incrementi salariali . Questi incre-
menti sono serviti, per alcune categorie, no n
tanto a richiedere maggiori quantità di pro -
dotto, quanto a fronteggiare aumenti ch e
avevano altra provenienza ; mentre altre ca-
tegorie, che non hanno potuto beneficiare d i
aumenti salariali, hanno dovuto egualment e
fronteggiare fenomeni di ascesa dei prezz i
che avevano diversa origine .

A determinare tali aumenti di prezzo han -
no contribuito anche talune carenze in speci-
fici settori . Nel caso della coltura delle bar-
babietole e della sua inadeguatezza alle effet-
tive esigenze, ad esempio, si constata com e
talvolta vi siano state lacune anche sul pia -
no della politica e dell'indirizzo di Governo .

Un altro settore in cui si sta determinand o
un moto ascensionale dei prezzi è quello de i
trasporti operai, per i quali si prevedono au -
menti nella misura del 40 per cento. In que-
sto settore vi è una diretta incidenza, almeno
parziale, degli aumenti salariali ; ma vi è
un'altra incidenza notevole, dovuta al fort e
rallentamento della concorrenza e alle grav i
difficoltà in cui versa tutto il sistema dei tra-
sporti urbani in conseguenza dell'intensifica-
zione della motorizzazione privata, che rap-
presenta uno di quei moduli di consumo det-
tati dall'egemonia sul mercato di determinat e
forze e gruppi, che hanno indotto il paese a
scegliere l'incremento della motorizzazion e
e delle autostrade, talvolta a scapito della di-
latazione della spesa per l ' istruzione, la sa-
nità, gli ospedali, e così via .

Di questo stato di cose bisogna tenere con-
to, specialmente di fronte a prese di posizione
come quella contenuta nella relazione del go-
vernatore della Banca d'Italia, in cui, dopo
le perplessità inizialmente espresse sulla dif-
ficoltà di stabilire se si sia determinato prim a
il rialzo dei salari o quello dei prezzi in agri -
coltura, si finisce con l'affermare recisamente
che il fattore maggiore di inflazione è stat o
rappresentato dagli incrementi salariali . S i
constata, viceversa, che questa tendenza al -
l'aumento dei prezzi ha scarse connession i
con l'andamento dei salari .

Così stando le cose, come è possibile chie-
dere ai lavoratori e ai sindacati di contenere
la pressione salariale ? Una richiesta di que-
sto genere è certamente strana se viene in-
vocata come assolvimento di un dovere pa-

triottico da parte di quei « patrioti » ch e
esportano capitali all'estero (Applausi al -
l'estrema sinistra), senza che da parte de i
pubblici poteri si faccia molto di più che con-
statare l 'esistenza di queste evasioni .

Il contenimento dei salari può essere chie-
sto soltanto nell'ambito di una responsabil e
partecipazione dei lavoratori alla elaborazio-
ne della programmazione, nel pieno rispetto
dell'autonomia del sindacato; non perché que-
sta autonomia sia un dato assoluto e sempr e
da perseguire, ma perché, nel sistema in cu i
siamo, esso rappresenta un elemento di equi-
librio rispetto a tendenze che possono incu-
nearsi nel processo di programmazione per
asservirlo a interessi diversi da quelli di u n
orientamento di politica economica che miri
al superamento dell'attuale sistema . Che que-
ste tendenze vi siano, del resto, lo si deduc e
da una frase di Mattioli, secondo la quale

la programmazione è la sicurezza del pro -
fitto » ; il che può essere vero da un certo
punto di vista (perché la programmazione
non esclude il profitto), ma può suscitare
qualche perplessità se frasi di questo gener e
vengono accompagnate dal sorriso ironico di
chi vorrebbe dare ad intendere che vi è qual-
cuno capace di « stare a galla » in ogni e qual-
siasi situazione .

In realtà la programmazione deve deter-
minare profondi mutamenti nell'indirizzo d i
politica economica e portare, soprattutto, a d
una diversa distribuzione del reddito, oltr e
che, ci si permetta di dirlo, ad una diversa
distribuzione del potere .

Mi sia consentito a questo punto spendere
qualche parola a proposito dell'attacco (scar-
samente condiviso in sede parlamentare, m a
altrove sviluppalo con insistenza) sferrato
alla scala mobile, che secondo taluni costitui-
rebbe un sistema per estendere i fenomeni

inflazionistici .

Volete abolire la scala mobile ? Fatel o

pure . Vi ritroverete nella situazione in cu i
essa nacque, ed alla quale fatalmente ritor-
neremmo : quella di incomposte e ininterrotte
agitazioni, eccitate dall'incertezza del do -
mani, in tutti i settori del mondo del lavoro ,
che caratterizzò il periodo 1945-46 . Quella se -
rie di tumultuose agitazioni fu contenut a
proprio regolando il rapporto tra i salari e
il reddito nazionale attraverso il meccanism o

della scala mobile : meccanismo che è, ad un
certo momento, indispensabile per non crea -
re il massimo disordine nei rapporti tra im-
presa e lavoro, tra salario e reddito nazional e
nelle fasi incerte, con andamento agitato .
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Questo meccanismo fu ideato dal professor
Golzio, attualmente dirigente di un gross o
gruppo statale, e fu successivamente corrett o
rendendolo trimestrale come scatti e modifi-
cando alcune tecniche interne della valuta-
zione del pacchetto che sta alla base del cal -
colo, al fine di evitare che le variazioni di
taluni elementi stagionali (frutta e verdura )
avessero ripercussioni nel tempo, pur essen-
do transitorie e provvisorie .

Devo dire che se si volesse abolire la scal a
mobile lo si potrebbe fare con tutta tran-
quillità, sapendo però quali sarebbero l e
conseguenze cui si andrebbe incontro, tro-
vandosi non più di fronte ad una responsa-
bile posizione delle organizzazioni sindacali ,
ma ad una spinta che fatalmente verrebbe dal
basso, di fronte all'aumento del costo dell a
vita (tenendo conto che i prezzi dei gener i
alimentari e di altri prodotti dì prima neces-
sità quasi mai diminuiscono, con o senza l a
scala mobile) .

Per questa serie di motivi diciamo « no
ad ogni sollecitazione, consiglio o richiest a
di considerare la possibilità di una pausa ri-
flessiva. Questa nostra responsabile rispost a
ci fa proporre come nostro indirizzo di poli-
tica salariale quello della contrattazione pro-
grammata, volendo stabilire un ordine mag-
giore di quello che vi è stato in un primo
esperimento fra la contrattazione condotta a
diversi livelli (aziendali, di settore e gene-
rale) ; ordine che, naturalmente, viene stabi-
lito non già dalla volontà di contenimento ,
ma per avere una contrapposizione più orga-
nica alla tendenza della parte padronale ad
appropriarsi una maggiore parte del reddito
nazionale, proprio in corrispondenza con con -
giunture come questa in cui vi è una certa
tendenza all'inflazione .

estremamente difficile invitare i lavora -
tori alla calma nelle loro richieste quando i
padroni di casa non si comportano ugual -
mente con i canoni d'affitto. Nei giorni scors i
si è parlato di ciò che è avvenuto in quest i
quattro anni a Milano e a Torino : aument i
dei canoni di affitto, rispetto alle nuove abi-
tazioni, dell'80 e del 90 per cento .

Come si può indurre il pensionato dell a
previdenza sociale a riconoscere l'utilità de l
sistema democratico, quando d 'altra parte
(il ragionamento non è contraddittorio) noi
vediamo che non si provvede con mezzi ido -
nei per evitare che egli si trovi tra breve s u
livelli reali – come potere di acquisto dell a
pensione – non corrispondenti a quelli degl i
aumenti del 1962, ma, più o meno, al valore
che le pensioni avevano nel 1958 ? Questo

mentre non si tocca un capello, ripeto, a ch i
dirotta capitali verso la Svizzera per sfug-
gire alle conseguenze della imposta cedo-
lare

Mi permetto di sottolineare, anche di fron-
te ad un Governo-ponte, che vi sono alcun e
cose che devono essere affrontate e risolte im-
mediatamente. In primo luogo occorre far
pagare l'imposta cedolare . Non è questo un
compito straordinario . Vi è una legge dello
Stato che bisogna far osservare . Occorre inol-
tre colpire gli esportatori di capitali . Come
non vedere che questi sfuggono ad ogni indi-
viduazione, come le migliori « cosche » della
mafia ? Talvolta assistiamo a qualche inter-
vento dei carabinieri di fronte al verificars i
di fenomeni mafiosi . Viceversa, abbiamo as-
sistito recentemente a Milano ad un episodio ,
a conclusione del quale vi è stata una richie-
sta di scuse, quasi che questa attività sia le-
cita, anzi addirittura meritoria . Noi chiedia-
mo che, in tale campo, si tenga presente ch e
esistono delle leggi, le quali devono essere ap-
plicate. In effetti, al di là delle considera-
zioni che un uomo politico può fare, non pu ò
essere richiesto nulla in altre direzioni all o
Stato, se questo non dimostra prima di sa -
pere resistere laddove ciò gli è consentito .

Tutte le volte in cui discutiamo di bilanci ,
sentiamo ripeterci che la riforma tributari a
è « allo studio » . Mi sembra opportuno far e
una buona volta il punto sull'andamento di
questi studi . A tutt 'oggi il Parlamento nulla
sa di questi studi, per cui appare legittima
la richiesta di sapere a che punto siamo . Ciò
può essere fatto anche in una fase transitoria ,
anzi ritengo sia meglio così .

Ed ora, una piccola richiesta che riteng o
potrebbe essere sodisfatta, trattandosi di un a
materia di non grande entità ; tuttavia il suo
accoglimento indicherebbe che vi è la vo-
lontà di fare rispettare certe esigenze dell o
Stato. Perché non ci si decide a bloccare i l
trasferimento, ai fini dell'imposta di fami-
glia, dei grossi redditi, che tante volte sfug-
gono da Milano, da Torino e da altre grand i
città ? (Commenti al centro) . Io non mì ad-
dentro in queste questioni così complicate ;
mi sono limitato ad una piccola richiesta ch e
ritengo possa essere sodisfatta anche da un
Governo di transizione. un provvediment o
che potrebbe essere approvato rapidamente i n
Commissione, a meno che non vi sia qual-
cuno interessato a difendere questi possibil i
trasferimenti .

Una voce al centro . Questa è demagogia .
DONAT-CATTIN . Se chiedere che anche

i grossi redditi paghino quanto è previsto si-
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gnifica fare della demagogia, accetto di es-
sere considerato un demagogo, perché riten-
go che tutti debbano sentire il dovere di con-
tribuire alle spese della comunità, e non
solo gli impiegati, i piccoli commercianti e
così via

Vi sono ancora, nel campo delle esigenze d i
carattere immediato, altre cose che ritengo
non possano essere dilazionate, poiché talun i
problemi non possono aspettare che vengan o
risolte le questioni in discussione tra i partit i
politici .

Il primo problema è quello degli affitti .

Chiedo con tutto il cuore agli amici del Go-
verno di prendere in immediata considera-
zione la proposta presentata dagli onorevoli
Curti e Buttè, relativa al blocco degli sfratti .
Se davvero si ritiene che stiamo attraversando
una fase di inflazione, è bene che in questa
materia si adotti qualche provvedimento de-
flazionistico .

Non è possibile che voi chiediate ai lavo-
ratori di Milano e di Torino di tenere cont o
delle responsabilità che avrebbero nel caso d i
una massiccia richiesta di aumenti salariali ,
se dall'altra parte non vi è almeno qualche
segno che si contiene la massiccia richiesta di
aumenti avanzata dalla proprietà edilizia . nei
centri dove più intensa è l'urbanizzazione :
fatto questo che, naturalmente, porta a grav i
e fatali ripercussioni, in tutte le direzioni .

Ho sentito dire da un avvocato di Torino
che veniva censurato dai suoi clienti perché ,
dinanzi all'ormai generale richiesta dell'au -
mento dei fitti, non si era anche lui preoccu-
pato di notificare gli aumenti . Ripeto, le ri-
percussioni che si determinano nell'ambito d i
una città sono le stesse che investono la pro-
vincia, ad ondate successive . Si dice : una mi-
sura deflazionistica del genere può bloccare l o
sviluppo delle costruzioni private ; ma si può
rispondere riportandosi al rapporto Marjo-
lin, nel quale si dice che gli investimenti nell e
costruzioni sono eccessivi .

Ritengo che, in definitiva, se in talune zon e
di massima concentrazione industriale vi do-
vesse essere un certo arresto degli investiment i
nell'attività edilizia privata, si possa sopperir e
indirizzando gli istituti specializzati a finan-
ziare piani suppletivi di edilizia popolare ,
con oneri non eccessivi per lo Stato e per i
comuni ; questi sono anche disposti a soppor-
tare l'onere di un piano di 500 miliardi per
uri contributo del 4 per cento, di cui il 2 per
cento a carico dei comuni e l'altro 2 per cento
a carico dello Stato (il che importa un onere
di 10 miliardi annui per lo Stato) .

Inoltre, nel disporre un provvedimento che
risponda alle esigenze che ho poc'anzi espo-
sto, se non si vuole avere una pressione sala-
riale sempre più massiccia, e anche qualch e
disordine ulteriore, è necessario trovare i l
modo di limitare la sconcia possibilità di ad-
densare nei pensionati fino a 60 persone per
camera, con tutte le conseguenze umane e so-
ciali che importa una tale situazione . Non solo ,
ma occorre prevedere condizioni tali da con -
tenere lo stanziamento dei lavoratori in quest e
aree : è cioè opportuno evitare che i lavora -
tori vadano ad addensarsi là dove si trovano
impianti industriali, e creare invece impiant i
industriali dove esistono riserve di mano d i
opera.

Non credo che si possa formulare osserva-
zioni a questo riguardo, dal punto di vista de i
timori che potrebbero sorgere per il carattere
deflazionistico di provvedimenti tendenti a
ristabilire possibilità diverse concernenti i l
potere di acquisto dei lavoratori, essendo
queste possibilità, questa parte del valore de l
potere di acquisto, non legate, se non margi-
nalmente, a quelli che possono essere gli in-
crementi dei salari in determinati settori .

La mia terza richiesta riguarda i trasporti
operai . So per esempio che il comune di Bo-
logna ha revisionato le tariffe autotramviarie ;
a Milano e a Torino si sta battagliando sull a
identica questione . Una parte notevole delle
difficoltà provenienti al sistema dei trasport i
pubblici nelle aree di grande urbanizzazione
è poi determinata dall'incremento della moto-
rizzazione privata . Allora, se si constata qual i
sono le difficoltà in cui si dibattono le azien-
de dei trasporti pubblici, difficoltà che ad un
certo punto dovranno pur essere affrontat e
e risolte, perché non si provvede ad aiutare
gli enti locali proprio nella loro attività pi ù
delicata, e cioè nelle aziende municipalizzate
dei trasporti ? Esse sono in perenne passività ,
che poi sono le passività degli enti locali. Le
passività degli enti locali nel tempo non han -
no una rilevanza eccessiva come esito finale ,
ma le perenni passività delle aziende munici-
palizzate hanno enorme rilevanza dal punto
di vista del deperimento del materiale e de l
rinnovamento delle attrezzature .

Pertanto, è necessaria una politica che in-
tervenga direttamente a favore di queste azien -
de municipalizzate, aiutandole soprattutto a d
affrontare le loro difficoltà, perché la politica
attuale non è assolutamente idonea ad assol-
vere a questo compito .

Sarebbe opportuno, tenendo conto del fort e
incremento dell'imposta sui carburanti, e del
fatto che la motorizzazione privata è una delle
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cause della limitazione dello sviluppo e anche
dell'aumento dei costi dei trasporti pubblici ,
destinare una parte dell'imposta stessa alle
aziende municipalizzate, in modo che siste-
mino ad un livello economico le proprie tarif-
fe e i propri bilanci, potendo contare anche
su questo contributo nella misura del 10-1 5
per cento (che poi è una misura inferiore al-
incremento annuo del gettito delle imposte ne l
settore) .

In tal modo si potrà avere, rispetto ad un a
maggiore responsabilità nella politica salaria-
le, un bilanciamento nel settore dei fitti e
dei trasporti degli operai (che poi non riguar-
dano soltanto gli operai) ; e i lavoratori po-
tranno autoimporsi dei sacrifici .

E vengo al quarto punto . Debbo dire a l
Governo di provvedere, naturalmente, per i
pensionati dello Stato, come si è proposto d i
provvedere : ma occorre provvedere anche per
i pensionati della previdenza sociale, per i
contadini che fuggono dalle campagne all'in-
domani dei danni provocati dalle grandinate .
I pensionati della previdenza sociale sono mi-
lioni e milioni e neppure lontanamente si so-
gnano di ricevere una pensione corrispondente
all'ultimo stipendio percepito o all'80 per cent o
dello stesso . Essi tenderebbero soltanto ad ot-
tenere quello che si è in definitiva stabilit o
lo scorso anno, cioè un aumento del 30 pe r
cento .

È difficile qui inserire un discorso che toc-
chi il problema della scala mobile in quest a
direzione, ma è molto difficile anche trovare
soluzioni diverse . Si deve trattare di una
scala mobile che non abbia elementi di dila-
tazione inflazionistica . E vergognoso che il
Parlamento si occupi delle pensioni della pre-
videnza sociale alla vigilia di tutte le elezion i
politiche, facendo una scala mobile elettorali-
stica, invece di una scala mobile che funzion i
con normali sistemi economici . Ogni cinque
anni si tende all'adeguamento delle pension i
della previdenza sociale, e così ogni partito po-
litico sollecita il voto di questi pensionati ,
perché ciascuno cerca di attribuirsi il merit o
di questo adeguamento .

Ho qui un elenco molto lungo di richieste ,
ma mi limito a queste quattro, che riguardan o
questioni, secondo me, modeste ma importanti .
Esse devono essere affrontate. Se non son o
affrontate, il Governo non può dire di aver
tenuto duro, di essere riuscito ad evitare nuo-
ve spese, perché esse ritorneranno sul tap -
peto e con gravità maggiore . Infatti, quando
un'organizzazione sindacale, di fronte all o
aumento degli affitti, all'espansione delle ta-
riffe dei trasporti degli operai, di fronte a pen -

sioni che non hanno alcun significato, invit a
i propri iscritti alla calma, è chiaro che la
base le prende la mano ; ed è giusto che l e
prenda la mano, perché altrimenti il sinda-
cato rinuncerebbe alla, sua funzione di rap-
presentare determinati interessi legittimi in
una struttura in cui soltanto una parte vien e
sacrificata rispetto alle altre .

Aggiungo ora una domanda . Si è detto che
le accresciute importazioni non sono riuscite
a sopperire alla richiesta del mercato di pro-
dotti agricoli . Perché ? Che cosa è accaduto ?
Forse i prodotti importati non sono giunti su l
mercato, o sono giunti a prezzi diversi da
quelli che avevano all'origine ? Non so, sono
cose che sarebbe interessante conoscere, pe r
rendersi conto se determinati fattori inflazio-
nistici siano dovuti alla speculazione, anch e
di grandi enti, in determinati settori .

Vi sono impostazioni di bilancio veramente
impressionanti . Per le migrazioni interne sono
stanziati 200 milioni . Ogni anno sono centinaia
di migliaia le persone che si muovono all'in-
terno del paese, senza alcun incanalamento ,
senza alcuna assistenza, come se queste cos e
non riguardassero lo Stato e la società ita-
liana. E vengono stanziati 200 milioni !

Per l'emigrazione sono stanziati 2 miliardi .
E poi ci si stupisce di certi atteggiamenti .

I problemi dell'addestramento professio-
nale e dei lavoratori-studenti non possono es-
sere accantonati con l'affermazione che man-
cano i fondi, perché, se non saranno risolti ,
si accentuerà sempre più quello slittamento
salariale che dipende in parte dall'insufficien-
te formazione di manodopera a determinati
livelli, che da un lato non spinge i sindacat i
a chiedere più alti livelli salariali, e dall'al-
tro riduce gli investimenti . E, noto, infatti ,
che nel 1962 e in questo primo periodo de l
1963 una maggiore quantità di denaro sarebb e
stata investita nel nostro paese se in determi-
nati settori vi fosse stata una maggiore dispo-
nibilità di manodopera.

Lo stesso potrei dire per la scuola, per l'uni-
versità e per la ricerca scientifica .

Parlando dell'istruzione professionale dev o
rinnovare una richiesta, già fatta in altro pe-
riodo, che riguarda il settore di competenz a
del ministro Pastore, la Cassa per il mezzo -
giorno . Anche in questo campo ritengo non
sia bene abbandonare totalmente in mano all a
iniziativa privata l'istruzione professionale ,
come pure ritengo sia opportuno immettere l e
rappresentanze sindacali nell'amministrazion e
degli enti ad essa preposti .

Anche quando vengono prese iniziative col -

legate con il Bureau international du travail,



Atti Parlamentari

	

- 658 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1963

che funziona su un piano tripartito (governo ,
datori di lavoro e lavoratori), si dovrebbe tene r
presente l'esigenza di interpellare le organiz-
zazioni sindacali .

Abbiamo avuto recentemente a Torino un
comitato di iniziativa per un centro del B .I .T . ,
che è stato affidato, secondo quanto ha detto
il sindaco di Torino, ad una élite costituita
dagli industriali e dall 'ambasciatore Arpesa-
ni rappresentante del nostro Governo . Dalla
Cassa per il mezzogiorno sono stati posti a di-
sposizione dei privati 2 miliardi senza alcun a
contropartita .

Devo dire per altro che la pregevole rela-
zione del ministro Pastore deve servire e ser-
virà certamente per elaborare una legislazio-
ne che permetta, dopo il 1965, di proseguir e
l'intervento organico nelle zone meridionali ,
che cominciano già a vedere i primi frutt i
dopo anni e anni di difficoltà .

Devo tuttavia aggiungere che – dal mo-
mento che si ritiene opportuno continuar e
nella zona maggiormente depressa, il meri-
dione, a far funzionare questo straordinari o
strumento di intervento che è la Cassa per i l
mezzogiorno, mentre si riconosce già nella pri-
ma traccia della relazione Saraceno l'esistenz a
di altre zone di depressione nel centro-nord e
l'inadeguatezza dei pochissimi provvediment i
presi a questo riguardo (vedi legge n . 635) –
è opportuno, a mio parere, che il Govern o
prenda in considerazione subito una proposta
di legge, patrocinata dallo stesso senatore Me -
dici, e presentata nella scorsa legislatura dal -
l'onorevole Ermanno Gorrieri (non più ripre-
sentatosi alle elezioni) ; proposta di legge re-
cante la firma di 150 parlamentari dei partit i
del centro-sinistra . Questa proposta di legge
sarà ripresentata in questa legislatura per ot-
tenere dal Governo un intervento organico ne l
centro-nord . Non vedo infatti perché, prose-
guendosi l'intervento nel sud secondo un cert o
indirizzo e una certa continuità, non si debb a
prendere in considerazione la necessità di un
intervento in altre aree depresse .

Della esigenza a lungo termine, che è quel-
la della pianificazione, continuo a dire che no n
intendo trattare . Faccio soltanto qualche cen-
no su taluni elementi che ritengo debbano es-
sere sottolineati . Vi è una notevole lentezz a
procedurale . Credo che del comitato del pian o
l'unica persona a full time sia il professore
Saraceno, e che molti amici in questo camp o
lavorino con la punta della matita copiativ a
fra un aereo e l'altro, fra un convegno e l'al-
tro, mentre il compito della formazione di u n
programma nazionale è molto importante e
richiede un impegno totale, non ritagli di tem-

po, affermazioni generiche, studi non appro-
fonditi . Spero che si tratti soltanto di questo ,
che vi sia difetto di soluzioni tecniche, di tem-
po applicativo, e non invece una inadegua-
tezza di volontà politica, in una commission e
composita nella quale i temi non sono sempr e
in rapporto al numero .

Non sono d'accordo con la richiesta, ch e
è stata altrove formulata, di una conferenza
sull'emigrazione interna . Sono d'accordo in -
vece per un dibattito sulla programmazione ,
che può essere compiuto – una volta assunt o
questo primo documento tecnico che è la rela-
zione Saraceno – in sede politica e di fronte al
Parlamento, in modo che l'attività di pianifi-
cazione nel suo indirizzo non diventi una atti-
vità di governo ma rimanga, come doveva ri-
manere nella impostazione della relazione L a
Malfa, una attività del Parlamento, che è l'os-
satura fondamentale della nostra democrazia .

Ho detto Governo-ponte, e non credo sia
intenzione del Governo attuale tendere sul pia -
no economico ad un diverso indirizzo, appro-
fittando di questo ponte, facendolo diventar e
ristretto . Ma perché questo non avvenga biso-
gna che si chiarisca sempre, mirando ad un a
politica nuova, che le finalità dell'attività
economica non possono essere la stabilità mo-
netaria (anche se questa ha una sua impor-
tanza), nè il pareggio e lo spareggio fino al 1 0
per cento del bilancio ; e che la guida di tutto
non può essere il profitto .

Credo non sia possibile concepire lo slogan
nuovo, la politica dei redditi, come una sosti-
tuzione della programmazione . Tutt'al più pu ò
essere una componente interna di una poli-
tica di programmazione. Una politica dei red-
diti, del resto, è a tutt'oggi difficilmente at-
tuabile, poiché non esistono strumenti conta-
bili tempestivi di taluni redditi molto impor-
tanti, mezzi di interpretarli e di riconoscerli .
Soprattutto estremamente difficile con l'at-
tuale sistema fiscale – che lo stesso presidente
della Banca commerciale definisce vergognosa -
mente arretrato (e non soltanto per le solite la-
mentele da parte degli industriali, ma per l a
possibilità di consentire un massimo di eva-
sioni) – sviluppare una politica dei redditi ch e
non si risolva in una politica di controllo del-
l'unico reddito controllabile, che è quello sala-
riale .

Talune revisioni globali richieste in rap-
porto con la congiuntura non hanno forse que-
sto fine, ma possono dare l'impressione di aver -
lo . Anziché farne il ponte, l'attesa, il passag-
gio, la revisione globale di tutta la nostra po-
litica economica in questo passaggio potreb-
be cioè portare a mutamenti tali da far con-
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siderare il Governo-ponte come uno strumen-
to per rendere impossibile sul piano econo-
mico l 'avviamento del centro-sinistra, nel mo-
mento in cui saranno risolte le discussioni tr a
i partiti .

Debbo ancora, in conclusione, tentare d i
dissipare quell'equivoco. Hanno avuto ragion e
coloro i quali sostengono che nella fase spe-
rimentale del centro-sinistra, che si è esaurit a
con la crisi postelettorale, ha prevalso la con-
tinuità rispetto alla novità in campo econo-
mico, sul piano strettamente operativo . Ma vi
è da rilevare che salvo l'imposta cedolare, che
abbiamo visto tutti alla prova, e la nazionaliz-
zazione di un settore industriale, quello elet-
trico, il sistema non è stato affrontato mini-
mamente : e di ciò vi è una ragione. Il clima,
caso mai, è stato modificato in senso negativo ,
anche per quanto riguarda la mancanza di no-
vità, dalla forsennata campagna psicologic a
della destra, che ha dato i maggiori frutti i n
questa direzione volta ad alterare la nostr a
economia rispetto ad altre economie. Per i l
resto, si era e si è in attesa della definizion e
degli obiettivi, degli strumenti e dei metodi
della programmazione : non si è in una fase
di programmazione della politica di centro-
sinistra .

Quindi non vi è una sostanziale novità, d a
questo punto di vista, che possa far apparire
come responsabile dell'andamento economic o
una diversa politica che abbia sostituito quel -
la del passato. La politica diversa deve ancora
arrivare, ed è estremamente necessaria per i l
nostro paese, così come si sente che diventa
man mano necessaria sul piano europeo . Qua l
è, del resto, il pensiero di Marjolin, espress o
anche in recenti richiami ? Che questa Euro-
pa del mercato comune, nata su un piano piut-
tosto liberistico – nonostante la contraddizio-
ne rappresentata dal fatto che il partito libe-
rale italiano nel 1950-51 non era molto favo-
revole alla liberalizzazione, causa prima della
espansione economica, sia pure deformata i n
conseguenza delle storture derivanti da un cer-
to tipo di politica liberale – è passata, a man o
a mano che si riempivano i vuoti, le aree di-
sponibili per una politica liberistica, alla con-
cezione della necesssità di una programma-
zione, di una pianificazione democratica .

È questo uno dei disegni che emergono
dall'attuale congiuntura, piuttosto irregolare ,
che non riguarda soltanto il nostro paese .

Quindi, ripeto, Governo-ponte, che dev e
mantenere prima di tutto le strade aperte, e
non può tornare indietro, non può ridimen-
sionare surrettiziamente ; ma deve anche con-
servare l'idea di movimento, giacché il ponte

serve per arrivare a qualcosa : movimento che
si può concretare in quei modesti intervent i
che ho indicato e che riguardano settori per i
quali non sono più possibili dilazioni : movi-
mento che potrebbe riguardare anche settor i
particolari, per esempio le partecipazioni sta -
tali .

Vorrei ci si desse conto dell'applicazion e
della circolare del ministro Bo dello scors o
anno, perché non si dica quello che talvolta
malauguratamente si dice : che il Ministero
delle partecipazioni statali, cioè, non è uno
strumento diretto o indiretto legato alla produ -
zione, ma uno strumento di attesa e di custo-
dia, carente di funzioni che dovrebbea mano
a mano acquisire predisponendo a tal fine una
sua diversa struttura, che gli permetta di no n
star lì semplicemente a fare la guardia al bi-
done di benzina dell'E .N.I . o a qualche azien-
da dell'I .R.I ., ma di svolgere un ruolo atti-
vo (ruolo che non dovrebbe essere semplice -
mente quello di dichiarare, rispondendo a d
interrogazioni sui capitali delle imprese elet-
triche, che per la S .I .P. e la S.M.E. sono in
minoranza – poverini – e quindi non pos-
sono fare nulla se non decidere nelle , as-
semblee) .

Il Ministero delle partecipazioni statali do-
vrebbe anche ricordare che nell'ambito di una
politica di programmazione non vi è soltanto
il dovere di eliminare gli squilibri fra il nor d
e il sud, ma anche quello di sviluppare un a
funzione antimonopolistica . Vivendo in una

città come Torino, dove esiste un forte mono-
polio privato che domina il mercato del de-
naro, nell'ascoltare ieri l'onorevole Cocco Ort u
parlare della Russia, pensavo come sotto certi

aspetti alcune imposizioni di consumi collet-
tivi siano corrispondenti a quelli che càpitan o
nelle aree in cui domina il monopolio privato :
si va in colonia con la Fiat, si va dappertutto
con la Fiat, secondo le direttive di una piani-
ficazione privata, di una monopolizzazion e

privata .
Concludo dicendo che bisogna tenere so-

prattutto conto di uno slogan, che sarebbe ,
per carità, veramente un errore considerar e
come una diabolica invenzione delle opposi-
zioni di sinistra : il paese non può aspettare .
È vero ! Se i partiti della democrazia dimostra -
no, anche nell'avviamento di un nuovo tip o
di politica, di avere i difetti fondamentali che
si sono rivelati in altro periodo, nell'epoca
centrista, cioè di non sapere perseguire tanto
la soluzione dei problemi quanto la ricerca de -
gli equilibri di potere fra di loro e al loro in -
terno, di modo che i problemi maturano, scop-
piano, si sviluppano al di fuori dell'indirizzo
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politico, non va in crisi, onorevole Riccard o
Lombardi, una maggioranza, non va in cris i
un partito, ma vanno in crisi le istituzioni :
e direi che questa sarebbe la maggiore colp a
di cui potrebbe rendersi responsabile ogni de-
mocratico di qualsiasi partito democratico .
(Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Soliano . Ne ha facoltà .

SOLIANO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, mi soffermerò brevemente su un a
nuova situazione venutasi a creare e aggra-
vatasi in questi giorni, per ciò che concerne
il ricorso al credito ordinario a medio ter-
mine sia a condizioni normali sia agevolate ,
a danno della piccola e media industria, del -
l'artigianato, della cooperazione, delle piccole
e medie aziende commerciali al dettaglio ; si-
tuazione che va aggravandosi a seguito di al-
cuni criteri restrittivi adottati da varie ban-
che, ai quali si accompagnano anche richieste
di più elevati tassi di interesse .

A chi si deve attribuire la responsabilit à
di questa nuova linea di condotta ? Fino ad
ora non si è compreso con la necessaria chia-
rezza .

C'entra la cosiddetta « linea Carli », che
non ripeto qui perché è abbastanza nota ,
in ordine alla politica del credito ? Vi son o
direttive del cartello bancario ? Si tratta d i
una tacita accettazione da parte delle banche
dei criteri espressi dal governatore della Ban-
ca d'Italia nella sua relazione ? Oppure esi-
stono direttive di Governo ? Si cerca un com-
penso alla fuga di capitali all'estero cui si as-
siste, purtroppo, in colpevole, impotenza ?
Sono interrogativi questi ai quali occorre dare
una risposta precisa e responsabile .

Non si può eludere questi interrogativi co n
il silenzio da una parte o con la timida esclu-
sione di responsabilità dall'altra . Conosciam o
tutti in quali condizioni di inferiorità si tro-
vino ad operare le piccole e medie aziende e
le cooperative, le difficoltà a volte insormon-
tabili per trovare accesso al credito, i grav i
limiti del credito agevolato (e se pensassim o
ai tassi di interesse dovremmo discutere molto
sul termine di credito « agevolato ») . Accanto
ai limiti in cui operano le piccole e medie at-
tività, vediamo continuamente aumentare l a
capacità di autofinanziamento dei grandi com-
plessi monopolistici, così come vediamo svi-
lupparsi il mercato azionario ed obbligazio-
nario aperti alle grandi società .

Da un tale quadro non è possibile non ri-
cavare la conclusione che lo Stato in sostanz a
rinunzia a divenire strumento di armonia e
dí propulsione dello sviluppo economico a be -

neficio di tutti, ma lascia invece grandi e po-
tenti forze economiche attirare a sé ingenti
capitali da utilizzare secondo particolari in-
teressi, ivi compresi quei capitali che è lo Stat o
stesso a liberare con varie iniziative .

Le piccole e le medie aziende non possono
competere con le grandi sul mercato del ri-
sparmio . Cosa possono fare i piccoli, cosa pos-
sono contrapporre ai 14 .400 miliardi azionari ,
valutati al 1962, ai 4 .000 miliardi di obbliga-
zioni ? Non possono contrapporre altro se non
modesti capitali di rischio alle considerevol i
fonti di autofinanziamento delle grandi im-
prese; considerevoli fonti, per altro, sottratt e
ai vari tentativi di imposizione fiscale, non
esclusa la stessa imposta cedolare, perché abil-
mente nascoste nelle numerose pieghe dei bi-
lanci .

Gli artigiani, le cooperative di fronte a
tutto ciò non possono che opporre un'avve-
duta ricerca di mezzi all'interno delle lor o
modeste aziende . Eppure, onorevole ministro ,
queste piccole aziende rappresentano un im-
portante e valido mezzo per legare economie
a rapporti di produzioni diverse ; sta scritto
nella Costituzione che esse debbono godere d i
particolari aiuti ; sono validi e indispensabil i
strumenti di una programmazione demo-
cratica .

Durante il dibattito sui bilanci di previ-
sione dello scorso esercizio si ebbe modo d i
discutere anche del proposito governativo d i
avviare una programmazione dello svilupp o
economico . In quel dibattito noi presentamm o
un ordine del giorno, accolto dall'allora mini-
stro onorevole Tremelloni, al fine di svilup-
pare, attraverso il Comitato interministerial e
per il credito ed il risparmio, una maggiore
e migliore politica creditizia a favore dell e
piccole e medie imprese e delle aziende com-
merciali, dando ad esse la priorità . Quale se-
guito ha avuto quell'ordine del giorno ? È un a
domanda più che legittima, poiché le limita-
zioni poste dalle banche si muovono vers o
una direzione opposta, verso una direzion e
contraria all'indirizzo che il Parlamento, ap-
provando quell'ordine del giorno, ha dato a l
Governo.

Né ci pare che per dimostrare l'adesion e
dell'indirizzo governativo a quello espress o
dal Parlamento si possa qui invocare gli stan-
ziamenti a favore del credito per i piccoli im-
prenditori operati con le note di variazione .
In

	

effetti, su oltre 200 miliardi di maggiori
entrate soltanto nelle due ultime note di va-
riazione, appena due sono stati stanziati per
questo scopo, meno dell' 1 per cento; in misura
cioè insufficiente a far fronte alla richiesta di
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ammissione al credito agevolato e ancor più politica creditizia, verranno sempre più estra-
insufficiente a far fronte alle reali esigenze, niate ed estromesse . Sono imprese, onorevo -
che

	

inevitabilmente diverranno sempre

	

più le ministro, che rappresentano un vasto set-
forti se permarranno le restrizioni che qui noi tore

	

della

	

produttività,

	

che

	

si

	

sono

	

svilup -
denunciamo . pate nelle condizioni più disparate e difficili

In sostanza, gravi sono i limiti posti al -
l'espansione del credito a favore delle piccole
imprese; limiti che si aggiungono a quelli esi-
stenti, al nuovo trattamento tributario, al pro-
blema delle garanzie, ai limiti del credito ban-
cario per il finanziamento del ciclo produttivo .
Questa realtà basta a sottolineare quali e quan-
te contraddizioni palesi esistano fra il dettat o
costituzionale, favorevole allo sviluppo del-
l'artigianato e della cooperazione, e gli att i
giuridici esecutivi di tale impegno, assoluta -
mente insufficienti e sproporzionati all'entit à
delle necessità di questi settori .

Bisogna aggiornare questi atti e, per farlo ,
non si può che agire attraverso la riforma ra-
dicale dei criteri informatori dell'assistenz a
creditizia ai settori in discussione, nelle du e
forme di credito a termine e di credito al-
l'esercizio . Una siffatta revisione, se vogliamo ,
è un aspetto della riforma generale del credit o
che da più parti viene propugnata ; è l'inevi-
tabile conseguenza della nuova realtà, affinch é
adeguate e giuste attenzioni vengano rivolt e
alla migliore ripartizione dei mezzi ammini-
strati dalle aziende di credito e perché, indi-
rizzando, si solleciti il processo di sviluppo e
di trasformazione della nostra economia .

Ora, mentre da più parti vengono solle-
citati orientamenti e strumenti nuovi ; men-
tre le organizzazioni sindacali degli artigiani ,
delle piccole industrie, delle cooperative, de i
commercianti rivendicano una più larga, ef-
fettiva ed efficace politica del credito ; si ri-
sponde nei fatti (che non è possibile cancel-
lare o minimizzare con belle parole o bei pro-
positi) con nuove limitazioni e nuovi mag-
giori oneri . Numerosissime aziende si trovano
in serie difficoltà, soprattutto quelle orientate
all'esportazione dei loro prodotti, poiché i l
fido o il credito permettevano di sopperire, sep-
pur onerosamente, ai gravi ritardi nel paga-
mento dei premi col sistema del rimborso del-
l'I .G .E. e alle dilazioni date ai pagamenti del -
le forniture da esse eseguite; per molte d i
queste aziende, i nuovi orientamenti bancari
significano ridimensionamento dell'attività ,
riduzione della produzione e, quindi, dei po-
sti di lavoro : situazione, questa, di cui an-
cora una volta si avvantaggeranno i monopol i
e le grandi imprese capitalistiche .

Non v'è dubbio che, proseguendo per l a
strada che denunciamo, le piccole e le me-
die imprese, che già vivono al margine della

e hanno contribuito all'espansione e alla crea-
zione di nuovi posti di lavoro ; perciò esse me-
ritano e hanno diritto non soltanto alla com-
prensione, ma anche a vedere create le ef-
fettive condizioni di un loro inserimento a pie-
no titolo nella vita economica e produttiva
attuale e futura del paese .

Siamo di fronte ad un Governo d'affari ,
coi limiti che si è e gli sono stati imposti, ma
non per ciò privo di responsabilità e, comun-
que, non fino a permettere senza. assumere
la sua parte di responsabilità che passi l'an-
nunciata politica della Banca d'Italia : po-
litica chiesta, difesa ed esaltata da tutte le
forze della destra economica . Questo Go-
verno ha anch'esso il dovere di rispondere
alle reali esigenze di vaste categorie produt-
tive, che non possono attendere, che non pos-
sono permettere il passaggio di politiche a
loro avverse .

Noi, signor ministro, le esterniamo tutt e
le nostre preoccupazioni per quanto sta av-
venendo e chiediamo attenta considerazion e
per le cose sinteticamente esposte ; quella at-
tenta considerazione che deve portare ad al-
lontanare il peso di una politica la cui persi-
stenza finirebbe per influire molto negativa-
mente sul necessario, ordinato sviluppo eco-
nomico di importanti settori del paese .

A questo proposito noi presentammo i n
Commissione un ordine del giorno, che ven-
ne accettato dal ministro a titolo di raccoman-
dazione . Ma è evidente che questo non può
bastare . Anche se, come è stato fatto al Se-
nato, il ministro del tesoro ha ribadito la
priorità del credito a favore della piccola e
inedia industria e dell'artigianato, riteniamo
che ciò non sia sufficiente, perché persiston o
le condizioni restrittive che noi qui denuncia-
mo, e per rimuoverle sono necessarie decis e
iniziative .

Riteniamo dunque che il Governo debba
assumere impegno non solo di fare receder e
le banche dalle loro posizioni, -ma anch e
di ristabilire le precedenti condizioni . Chie-
diamo su questo una risposta precisa, una
risposta che venga non tanto a noi che solle-
viamo il problema, ma agli interessati ch e
sono in trepida attesa, in alcuni casi – non
è esagerato dirlo – in attesa di sopravvivere ;
una risposta che dimostri nei fatti la volontà
del ministro di rispettare le decisioni del Par -
lamento . ( .-t pplausi all'estrema sinistra) .
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PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Anderlini . Ne ha facoltà .

ANDERLINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, dopo il voto di astensione dato al
Senato su questi bilanci dal gruppo socialista ,
credo che nessuno si meraviglierà se dico che
molto probabilmente il gruppo socialista dell a
Camera terrà un atteggiamento analogo, a
meno che le repliche dei ministri non forni-
scano nuovi sostanziali elementi .

Di solito, non è questa la premessa de i
discorsi pronunciati in quest'aula ; è, se mai ,
la conclusione cui l'oratore arriva al termine
del suo discorso . Se io mi sono permesso d i
invertire l 'ordine tradizionale delle argomen-
tazioni, è perché desidero preliminarmente
sgombrare il campo da preoccupazioni che
probabilmente non hanno ragione di esistere ,
e lasciare contemporaneamente a me e a l
gruppo socialista, nei limiti segnati, la pi ù
ampia libertà di critica . In buona sostanza, ho
anticipato le conclusioni perché siano intese
nelle loro giuste proporzioni le punte pole-
miche del mio intervento, se mi capiterà ne l
corso di esso di assumere atteggiamenti anch e
duramente critici nei confronti di alcune dell e
cose che gli uomini responsabili del Governo
hanno detto nel precedente dibattito al Senato .

Le ragioni per le quali i socialisti molto
probabilmente finiranno con l'astenersi da l
voto sui bilanci in discussione sono di ordin e
politico generale assai più che strettament e
attinenti al contenuto specifico della discus-
sione sulla situazione economica del paese
qual è venuta finora svolgendosi .

Le ragioni politiche generali del nostro at-
teggiamento nei confronti del Governo Leon e
sono note, e del resto sono state responsabil-
mente ed eloquentemente illustrate in que-
st'aula dal vicesegretario del partito, onore-
vole De Martino; né ho intenzione di aggiun-
gere alcunché al quadro che egli ha qui trac-
ciato nella seduta del 10 luglio . Non ripeterò
quanto è stato detto sul deterioramento della
situazione politica verificatosi dall'ottobre i n
poi, ad opera di forze che noi abbiamo chiara-
mente individuato ; sulla nostra avversione i n
linea di principio alle formule di govern o
« di affari » ; sulla risposta responsabile che ,
assumendo l'atteggiamento dell'astensione, ab-
biamo ritenuto di dover dare alla manovra
della destra, interna ed esterna alla democra-
zia cristiana, che non vuole sostanzialmente
accettare i risultati del 28 aprile, risultati ch e
non danno più luogo ad alcuna possibilità di
ritorno a formule centriste e hanno spazzat o
via l'ipotesi equivoca di un centro-sinistr a
« pulito » . Né ricorderò gli eventi che hanno

portato al « no » che abbiamo detto all'ono-
revole Moro, come condizione per un accord o
più avanzato e meglio garantito nel futuro.

Mi sottrarrò egualmente alla tentazione d i
affrontare il problema centrale della vita poli-
tica italiana di questi anni e il tema fonda -
mentale di questa legislatura, quello cioè de i
rapporti tra socialisti e cattolici ; problem a
che ha assunto (e nessuno può escludere che
assumerà nel prossimo futuro) toni dramma-
tici . Se volessi indulgere al gusto delle cita-
zioni letterarie, al quale ama tanto abbando-
narsi il nostro illustre collega onorevole Gae-
tano Martino, potrei ricordare a proposito de l
grande tema dei rapporti tra socialisti e cat-
tolici il famoso Odi et amo di Catullo e 1'ovi-
diano Nec sine te nec tecum, vivere possum .
Noi socialisti non possiamo fare a meno di voi ,
colleghi democristiani, ma anche voi non po-
tete stare senza di noi : in questo caso l ' equa-
zione è perfettamente reversibile .

Una tale premessa mi sembrava in un cer-
to senso doverosa, perché il nostro gruppo h a
preso la parola in quest'aula, nel corso del
presente dibattito, senza affrontare i temi po-
litici di fondo che io mi sono limitato a ri-
chiamare .

Mi pare che i temi centrali delle discus-
sioni svoltesi al Senato la settimana passata e
alla Camera nel corso di questa, siano rap-
presentati dal problema del rapporto tra sa -
lari e produttività, dal problema della distri-
buzione delle risorse e da quello dell'infla-
zione. Se ne è parlato così a lungo che s e
dovessi riprendere le tante affermazioni, per
me inesatte, che sono state fatte, il mio di -
scorso sarebbe molto lungo. Mi limiterò per-
ciò a fare alcune considerazioni che mi paion o
decisive .

Cosa è successo nel 1962 per provocare lo
scalpore della destra, i discorsi aggressivi in
quest'aula da parte dei colleghi liberali ? So-
stanzialmente, i dati ai quali possiamo rife-
rirci sono questi : il monte salari 1962 (in ter-
mini monetari e non reali, altrimenti il raf-
fronto rischierebbe di essere falsato) è aumen-
tato del 17 per cento, con alcune punte ch e
per il settore operaio sono arrivate anche al
20 per cento, con un andamento che in altr i
settori scende molto al disotto del 10 per cen-
to ; il reddito nazionale, sempre in termini mo-
netari e non reali, è aumentato del 12 pe r
cento ; il processo infiazionistico è stato calco-
lato pari a circa 1'8 per cento .

È intorno a queste tre cifre che si svolge
sostanzialmente tutta la discussione . Il 17 per
cento di aumento del monte salari ha spaven-
tato le grosse concentrazioni di capitale mono-
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polistico italiano, abituate a vedere, dalla fine
della guerra in poi, aumenti percentuali so -
stanzialmente al disotto dell'aumento del red-
dito nazionale .

la fine del mondo, Annibale è alle porte ,
il monte salari è aumentato del 17 per cento !
Desidererei dire ai colleghi liberali e a quell a
parte dei democristiani che sostanzialmente
condivide le loro impostazioni, che si tratt a
solo di un modesto spostamento dell'asse d i
ripartizione del reddito, in gran parte riassor-
bito da quell'8 per cento di sfasamento del va-
lore della moneta, distribuito probabilmente
in maniera non equitativa tra le varie zone
del paese e le varie categorie sociali . Eppure
questa rottura che si è verificata (nel period o
marzo-ottobre 1962) nella situazione tradizio-
nale dei rapporti e nella ripartizione del red-
dito del nostro paese è stata sufficiente ad im-
pressionare fino a questo punto la destra eco-
nomica .

All'onorevole Cocco Ortu, che ieri sera, ri-
prendendo alcune nostre affermazioni, diceva
che noi socialisti vogliamo – secondo quanto
dichiarato in nostri documenti – modi-
ficare i rapporti di classe esistenti nel nostro
paese, noi rispondiamo : certamente che lo vo-
gliamo, e ne abbiamo tutto il diritto in un
sistema democratico come il nostro . Credo,
però, che egli non tanto si riferisse alla preve-
dibile, augurabile per noi, ma certamente no n
ancora avvenuta, modificazione dei rapport i
reali di classe, quanto alla modificazione mo-
desta ma significativa di questo rapporto nell a
ripartizione del reddito nel nostro paese .

Processo al recente passato (è stato scritt o
in un suo documento ufficioso o ufficiale, non
so, da una corrente interna della democrazi a
cristiana) ; processo al centro-sinistra ; process o
agli onorevoli Fanfani e La Malfa accusati di
essere degli spendaccioni, che hanno messo i n
crisi, in difficoltà il bilancio dello Stato. In-
somma, il centro-sinistra nel suo complesso è
accusato (ricordatelo, compagni comunisti :
spesso voi dimenticate queste cose) di avere
aperto un varco nella cinta salariale, di aver e
portato a questa vetta del 17 per cento di au-
mento il monte-salari .

Il processo al recente passato è in corso, e
molto probabilmente sarà uno dei temi d i
fondo della vita politica italiana dei prossimi
mesi ; un argomento che ci troveremo sul tap -
peto al nostro congresso, come se lo troveran-
no gli altri partiti del centro-sinistra tra l'ot-
tobre e il novembre prossimi .

Dalle cose che gli onorevoli Colombo e Me-
dici hanno avuto occasione di dire al Senat o
(quella « pausa di ripensamento », quella « ne-

cessità di riflessione », quel « bisogni procede -
re con cautela », quel risalto che si è volut o
dare alla componente salariale nel quadro del -
la ripartizione del reddito nazionale) risulta
che una parte del Governo è partecipe anch e
essa, sia pure in maniera non esplièita e no n
dichiarata, di questo processo al recente pas-
sato .

Noi riteniamo che vi è un processo da fare ,
ma non al recente passato, cioè a quello com-
preso fra il marzo e l'ottobre 1962 ; vi è un
processo da fare, ma al passato che abbiamo
dietro le spalle, ai quindici anni di politic a
centrista nel governo del paese ; alle strozza-
ture monopolistiche che sono state lasciate in-
denni ; alle carenze spaventose del 'nostro si-
stema distributivo ; alle posizioni di domini o
del mercato che controllano i prezzi, orien-
tano i nostri consumi, si rendono (lo ha rico-
nosciuto poco fa l'onorevole Donat-Cattin) pa-
droni di ogni atto della vita quotidiana di mi-
lioni di cittadini in determinati grossi centri .
Le strutture lasciate indenni hanno consen-
tito di trasferire sui prezzi fin la più piccol a
oscillazione dei costi, qualche volta approfit-
tando di una piccola oscillazione dei costi per
aumentare i prezzi molto al di là di quell o
che l'oscillazione dei costi avrebbe consentito .
Altro che libera concorrenza, onorevole Cocco
Ortu Altro che libertà, altro che economia
di libero mercato !

Queste strutture fatiscenti (pensate alla di-
sgregazione di tutto l'apparato agricolo del
paese, o alla sordida, tragica specul zione sul -
le aree), lasciate così come erano nl corso di
ben quindici anni, appena sfiorate dalla mo-
desta punta del 17 per cento di aumento de l
monte salari hanno emesso tutto il veleno ch e
contenevano. Sono strutture la cui conserva-
zione fa capo a quelle forze politiche contro
le quali il centro-sinistra si presentò nel mar-
zo del 1962 e si presenta ancora oggi com e
l'unica alternativa valida .

Lasciatemi dire – senza offendere perso-
nalmente alcuno – che tracce di questo veleno,
di questa reazione velenosa delle vecchie strut-
ture di fronte a un modesto fatto nuovo, le
abbiamo ampiamente ritrovate in certi discor-
si che i colleghi liberali hanno fatto in que-
st'aula . Da qui è nata la richiesta perentori a
che viene dalla destra e che investe anche un a
parte del Governo : blocco dei salari . (Interru-
zioni al centro) .

FOSSOMBRONI . Chi lo ha detto ?
ANDERLINI. Lo attestano i resoconti ste-

nografici .
Prendiamo atto che il Governo ha dett o

« no » al blocco dei salari in maniera formale .
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E vi sarebbe anche da domandarsi, onorevol e
Martinelli (lo dico a lei in assenza di altri mi-
nistri), se un Governo a termine, sostanzial-
mente debole come credo sia il vostro Gover-
no, avrebbe potuto dire diversamente . Il bloc-
co dei salari, forse, è nella mente di De Gaulle .

MARTINELLI, Ministro delle finanze . Non
ci riconoscete nemmeno l 'onestà delle inten-
zioni .

ANDERLINI. Ben altri uomini dovrebbero
essere a quel posto se qualcuno volesse ten-
tare in Italia, dato l'attuale rapporto di forze ,
il blocco dei salari . Molto probabilmente nep-
pure lei, onorevole Martinelli, avrebbe la pos-
sibilità di stare a quel posto, probabilment e
neppure glì onorevoli Colombo e Medici . Ben
altri uomini, altre forze politiche dovrebbero
essersi impadronite – ma non sarà possibile –
delle leve della vita politica italiana .

Alcuni colleghi liberali hanno osservato
che essi non hanno chiesto il blocco dei salari .
In realtà, quando adoperate il linguaggio d a
fine del mondo, quando dite : Annibale è all e
porte, quando sostenete che l'inflazione si è
scatenata e l'economia nazionale va in rovina ,
voi non avete il coraggio di affermarlo esplici-
tamente, ma la colpa ricade – secondo voi –
sull'aumento salariale, sull'aumento delle pen-
sioni e delle retribuzioni ai pubblici dipen-
denti, quella è la vera colpa della politica d i
centro-sinistra . . .

FOSSOMBRONI . Avete tolto la fiducia . . .
ANDERLINI. Parleremo anche della fidu-

cia. Ma vediamo un po' quali sono gli argo -
menti con i quali si sostiene la necessità di
tenere conto, in primo luogo, dell'incidenza
della componente salariale nella ripartizione
del reddito nazionale .

Il primo argomento, quello che viene soli-
tamente avanzato e trova una certa presa nel -
l'opinione pubblica, è la lievitazione dei costi .
L 'aumento salariale porta necessariamente
con sé una spinta all'aumento dei costi e ,
quindi, i prezzi sono portati a salire .

Ebbene, offro alla meditazione di tutti i
colleghi della Camera poche cifre significa-
tive che tagliano, secondo noi, alla radice que-
sto argomento. Tra il dicembre del 1962 e il
gennaio del 1963 il costo delle abitazioni –
sono i dati della relazione economica – è au-
mentato del 4,2 per cento; i generi alimentar i
sono aumentati del 5,1 per cento ; mentre nel
settore salariale nessun aumento durante que-
sto periodo ha avuto luogo. Sapete quale è
stato l ' incremento dei costi per unità di pro -
dotto nel 1962 nei principali paesi d'Europa ?
Del 4,8 per cento nel Belgio ; del 4 per cento
nella Germania; del 4,1 per cento in Francia;

del 4,5 per cento nei Paesi Bassi ; del 2,7 per
cento in Italia . Conserviamo con i paesi de l
M .E .C., anche in questo caso, in proporzione ,
lo stesso tipo di rapporti che manteniamo un
po' per molte altre componenti della struttur a
economica del paese, da quella salariale alle
altre più note .

Non esiste, quindi, alcun rapporto mecca-
nico tra l'inflazione dei costi dovuta agli au -
menti salariali e il reale aumento dei prezz i
quale si è verificato . Caso mai l'unica osser-
vazione esatta è quella che formulava giusta -
mente il collega Donat-Cattin poco fa, sull a
struttura economica del paese : le posizioni d i
dominio dei gangli vitali dell'economia nazip-
nale, che hanno taluni gruppi, consentono ,
appena ci si muove di qualche punto al diso-
pra del costo corrente, di far scattare i prezzi
non di un punto, ma di tre, quattro, cinque
punti, al disopra di quanto dovrebbe essere
se vi fosse un rapporto meccanico .

In realtà (sarà questa un po' la conclu-
sione della prima parte del mio discorso), l'au -
mento del costo della vita è dovuto non all'au -
mento del monte salari, ma alla struttura ca-
ratteristica dell'economia del nostro paese ,
alle sacche di privilegio e di speculazione ch e
si è consentito rimanessero ad operare (ed ope-
rano oggi) nella carne della nostra economia ,
alle posizioni di dominio dei gruppi che agi-
scono nella vita economica italiana .

Il secondo argomento che viene di solit o
portato dai sostenitori del dottor Carli, se no n
del blocco dei salari, è questo : bisogna pro -
cedere con cautela, l'aumento salariale deve
essere mantenuto entro il limite dello svilup-
po della produttività, perché altrimenti si ri-
ducono drasticamente le risorse disponibil i
per gli investimenti . È come se si dicesse :
dobbiamo più o meno contenere i salari at-
tuali al livello dei rapporti che esistono tra i l
salario medio italiano e quello degli altri paes i
del M.E.C. (siamo al di sotto di un buon 2 0
per cento rispetto alla media del M .E .C .) ,
perché dobbiamo, contemporaneamente, no n
solo garantire la fetta disponibile per gli in-
vestimenti, ma anche la remunerazione de l
capitale . Ah ! quella bisogna assicurarla (l o
diceva un oratore liberale ieri sera), altrimen-
ti entra in crisi il sistema. Dobbiamo assicu-
rare la remunerazione dell'impresa (ed è na-
turale che ciò avvenga) ; poi dobbiamo la-
sciare indenni le sacche speculative che si
sono create in settori decisivi della vita del
paese (aree fabbricabili, Federconsorzi, siste-
ma distributivo in alcuni campi fondamentali) ;
poi dobbiamo assicurare che si continui nei
doppioni, negli sperperi, nelle politiche set-
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toriali che si sovrappongono l'una all'altra e
che non utilizzano nella migliore maniera una
grossa fetta del bilancio pubblico (abbiamo
in Italia almeno quattro o cinque piani in fun-
zione : quello « verde », quello ferroviario ,
quello delle autostrade, e altri grandi o pic-
coli piani sovrapposti tra di loro, certamente
non coordinati, che mettono praticamente
fuori della utilizzazione migliore una fetta del -
le risorse disponibili da parte della pubblic a
amministrazione) ; poi dobbiamo contempora-
neamente assicurare l'immunità fiscale, che è
uno dei risultati di fatto della nostra situa-
zione economica.

A questo proposito, senza voler riprendere
il discorso generale sul nostro sistema fiscale ,
perché l'abbiamo fatto tante volte, vorrei of-
frire alla meditazione dei colleghi, e in parti -
colare dell'onorevole ministro Martinelli, ci-
fre che egli avrà probabilmente letto e ch e
io desidero ricordargli in questa occasione . I
dati che ho letto nel rapporto Saraceno, vice -
presidente della Commissione per la program-
mazione, e che ho visto ripresi da una not a
rivista di problemi economici, mi hanno vera -
mente impressionato . Sono raffrontate nel sud -
detto rapporto le situazioni relative a, due
quinquenni : 1957-1962 e 1951-1957 . Nel 1951-
1957 l'incremento del reddito nazionale h a
avuto un valore medio reale, non monetario ,
del 5,2 per cento ; l'incremento annuo delle
entrate statali, tutto compreso, in questo or-
mai lontano quinquennio, è stato del 9,5 pe r
cento . Che cosa è successo nel quinquennio
successivo 1957-1962 ? L'incremento annuo del
reddito nazionale è stato del 6,9, cioè mag-
giore rispetto al 5,2 del quinquennio prece-
dente ; l ' incremento annuo delle entrate statal i
è diminuito dal 9,5 del quinquennio prece-
dente all'8,3 . E badate, onorevoli colleghi ,
che siamo all'8,3, come dichiara il professor
Saraceno nel suo rapporto, con aggravi dell e
aliquote; senza questi aggravi l'incremento
sarebbe stato del 6,5, cioè minore dell'aumento
del reddito !

È questo che sostanzialmente vuole la de-
stra economia italiana : gli aumenti salarial i
entro, e possibilmente al disotto dell'incre-
mento della produttività ; e la pressione fiscale
sempre rigorosamente al disotto dell'aument o
medio del reddito nazionale .

Onorevole Martinelli, è solo attraverso i l
raddoppio dell'aliquota dell'addizionale e gl i
incrementi delle aliquote, e non con il vecchio
sistema dell'accertamento reale della ricchez-
za mobile e della complementare, che ne l
1963-64 siamo riusciti a mantenere il rapporto
tra imposte dirette e imposte indirette al li -

mite del 25 per cento . Se non aveste operat o
quell'aumento delle aliquote, saremmo andat i
a finire (i calcoli sono stati fatti da illustri stu-
diosi) al 22 per cento ; cioè invece di muover e
dal 25,75 verso il rapporto 50,50, che il più
illustre economista liberale italiano ha sem-
pre sostenuto teoricamente in tutti i suoi scrit-
ti, saremmo andati indietro .

FOSSOMBRONI . Siamo d'accordo .

ANDERLINI . Solo a parole siete d'accordo .
In una prossima occasione stilerò un ordin e
del giorno e chiederò la sua firma, onorevol e
collega ; e vedremo se ella si sentirà di votar e
con me a favore di un colpo di maglio che
spezzi questa sorta di immunità fiscale, ch e
pare debba essere considerata un privilegi o
permanente dei ceti più abbienti del nostro
paese !

Si parla tanto di riforma del contenzios o
tributario, onorevole Colombo. Quello che
chiedo è di dare quattro, cinque, dieci gross i
esempi . Potete farlo, senza bisogno di legg i
speciali . Bastano quelle esistenti . Dovete avere
il coraggio di assumervi la responsabilità d i
dare una spinta decisiva in questo settore . I l
popolo italiano 'ha bisogno di questi gross i
esempi, altrimenti non ne uscirete squalificat i
soltanto voi, ma l'intera classe politica del no-
stro paese .

Un altro argomento che di solito viene ad -
dotto da coloro che, con molta cautela, come
afferma il ministro Colombo, dicono che bi-
sogna tenere conto della componente salarial e
nel rapporto di distribuzione dei vari elemen-
ti del reddito nazionale, o da coloro che molto
duramente parlano addirittura di blocco de i
salari, è quello relativo alla bilancia dei pa-
gamenti .

COLOMBO, Ministro del tesoro . La prego
di non confondere le due posizioni .

ANDERLINI. Ella era assente quando h o
fatto in proposito un chiaro « distinguo » . A
mio giudizio, alla luce di quanto ha affermato
al Senato, ella subisce l'influenza di talun i
gruppi che si muovono in quella direzione ; e
le tracce di tale influenza sono chiarissime e d
evidenti nelle cose che ella pubblicamente h a
detto .

Dicevo : si afferma che gli aumenti sa-
lariali, l'aumento dei prezzi, l'inflazione met-
tono in difficoltà la bilancia dei pagamenti .
Vorrei svolgere considerazioni molto modest e
su questo terreno, che non posso dire di cono-
scere a fondo, ma sul quale credo di avere l e
idee abbastanza chiare .

r; normale e fisiologico che si abbia un a
riduzione del peso che la componente estera
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ha avuto nello sviluppo del reddito nazional e
negli anni passati . Sarebbe un grave errore ,
di fronte ad una riduzione fisiologica della
domanda esterna, ricorrere ad un conteni-
mento della domanda interna . Si metterebbe
così in opera un processo deflazionistico cu-
mulativo .

La parte più importante dell'industria ita-
liana deve rendersi conto che è superato i l
tempo in cui la nostra competizione sui mer-
cati esteri era assicurata dal più basso costo
del lavoro. Quegli industriali italiani che an-
cora contano su una bassa remunerazione de l
lavoro per produrre a bassi costi ed avere cos ì
la possibilità di competizione sui mercati in-
ternazionali, pur non dicendolo, in realtà che
cosa vogliono ? Vogliono far pagare ai lavora -
tori italiani, con i bassi salari, lo scotto dell a
situazione . Essi sono molto vicini alla menta-
lità di quegli industriali giapponesi che il col -
lega Lama ricordava qualche giorno fa, al -
l'inizio di questo dibattito, i quali proprio per -
ché hanno avuto di fronte per anni una situa-
zione in cui la capacità contrattuale delle or-
ganizzazioni sindacali era pressoché ridott a
a zero, sulle spalle dei lavoratori giappones i
hanno creato determinate strutture monopo-
listiche all'interno dell 'economia nipponica e
hanno inondato di prodotti i mercati ester i
nella maniera che sappiamo.

Ma noi non siamo il Giappone, e non l o
diventeremo in alcun caso. Nessuno si può
fare illusioni in questo senso, anche se è vero
che durante gli anni difficili della politica
centrista il potere contrattuale dei sindacati è
notevolmente diminuito . Oggi le prospettiv e
non sono certamente in quella direzione . I sin-
dacati raggiungono con sempre maggiore fre-
quenza un minimo di piattaforma unitaria ; e
l'impegno dei socialisti è che queste piattafor-
me vengano consolidate progressivamente ,
tanto che non escludiamo dagli obiettivi rag-
giungibili per i prossimi anni una vera e pro-
pria unificazione sindacale . Finché vi sarà un
baluardo come quello l'Italia non si giappo-
nizzerà, né sarete in condizioni di fare pagar e
ai lavoratori il prezzo dello sviluppo econo-
mico del paese .

Sempre in tema di bilancia dei pagamenti ,
le riserve valutarie – diceva il senatore Me -
dici al Senato sono dell'ordine di 3,3 mi-
liardi di dollari . Perciò Annibale non è all e
porte neppure in quel settore . 3,3 miliardi di
dollari consentono tutta la serenità possibil e
in un campo delicato come questo. Ma ciò
che si deve sottolineare è che anche un go-
verno di emergenza, a termine, deve dare in
questo campo qualche esempio decisivo .

I dati registrati nei documenti ufficial i
sono agghiaccianti : rimesse di banconote ita-
liane, 252 milioni di dollari nel primo trime-
stre del 1962, 524 nel primo trimestre 1963 . Le
cifre indicano con chiarezza che l ' esportazion e
di capitali è praticamente raddoppiata ne l
giro di un anno . Onorevole Martinelli, dic a
al suo collega del commercio con l'estero o
comunque al ministro interessato che opera-
zioni di tanta importanza non si fanno senz a
la complicità predeterminata del sistema ban-
cario ; non si fanno esportando i capitali clan-
destinamente . Il Governo ha gli strumenti per
controllare queste evasioni e non può sottrars i
al dovere di dare qualche esempio, anche se
è un Governo a termine o, come qualcuno
l'ha chiamato, un « Governo di quaresima » .

Arrivati a questo punto, e senza volerc i
soffermare sull'insieme degli altri problem i
collegati con quelli che ho avuto modo di sol -
levare, sta davanti a noi, in questa prospettiva
e nel contesto di questa problematica, l'esi-
genza di una organica ed operativa politic a
di piano. Tutto l'insieme dei problemi piccol i
e grandi che si possono sollevare in quest a
sede può trovare una sua soluzione solo met-
tendo noi stessi nelle condizioni di operare ,
al livello delle responsabilità politiche, le scel-
te necessarie .

So perché da parte liberale viene il « no »
al nostro piano o a un piano comunque re-
sponsabilmente diretto dalle autorità poli-
tiche .

ALPINO . Solo il vostro sarebbe un piano ?

ANDERLINI. L'avete anche voi un piano ,
onorevole Alpino . Ieri l'onorevole Cocco Ortu
fingeva di ignorarlo, ma ella sa meglio di m e
che un piano l'avete anche voi ; o meglio, l o
hanno le forze che voi politicamente rappre-
sentate .

ALPINO . Quali forze ?

ANDERLINI. La Fiat, la Pirelli, l'Asso-
lombarda e in genere la Confindustria .

FERIOLI . Legga La Stampa !

ANDERLINI. Anche la Fiat ha il suo pia -
no. Probabilmente essa pensa di collocare un a
parte del suo piano all'interno delle prospet-
tive di centro-sinistra. Non vi è alcuno scan-
dalo in questo : bisognerà solo vedere se v i
riuscirà . Ma che le forze dominanti del mer-
cato italiano non abbiano il loro piano da
realizzare nel complesso della situazione ch e
abbiamo in questi giorni esaminato, non po-
tete onestamente dirlo . Siete troppo intelli-
genti per parlare ancora, come faceva Roepke ,
'di libero gioco del mercato, di forze sponta-
nee dell'economia .



Atti Parlamentari --- 667 — Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1963

FOSSOMBRONI . Ma Roepke veniva dall e
vostre file .

ANDERLINI . Ne sono venuti tanti dall e
nostre file ! Siamo una madre che ha prolife-
rato generosamente in tutta la storia politica .
Anche nel nostro paese, noi abbiamo dato all a
vita politica più di quanto abbiamo chiesto !

Dicevo poco fa, onorevole Colombo, che i l
Governo a nostro giudizio risente – non sto
qui a indicare la misura esatta, perché non è
possibile pesare con la bilancia queste cose –
della spinta che viene dalla destra italiana . E
ne risente nella misura in cui fa sua e magari
accentua la linea Carli, che pone il problem a
salariale al centro del nostro dibattito ; nella
misura in cui non dà le risposte nette che è
necessario dare di fronte alle pressioni ch e
provengono da destra (ma mi auguro che ell a
domani, a conclusione del nostro dibattito ,
queste risposte nette le dia) ; nella misura in
cui – e questo è il punto più delicato, com e
ricordava ieri molto fermamente l'onorevole
Mariani – cede sul terreno dei principi, su l
grosso, scottante tema della programmazione .

Vorrei anche che ella, signor ministro, c i
dicesse se sia esatta la frase riportata dal Re-
soconto sommario del Senato : condizioni pre-
liminari per il piano sono la stabilità mone-
taria e un alto tasso di incremento del red-
dito. Ella sa che su questo argomento vi è tr a
noi una vecchia polemica . Se partiamo dal-
l'idea che l'ipotesi da verificarsi preliminar -
mente per cominciare a fare il piano sia quella
di un cospicuo tasso di incremento del red-
dito accoppiato alla stabilità monetaria, que-
sto piano non lo faremo mai . Non è vero che
la stabilità monetaria e l ' incremento del red-
dito siano le condizioni per la pianificazione ;
è vero il contrario . Solo la pianificazione può ,
nell'attuale situazione politico-economica ita-
liana, permettere dí raggiungere realmente l a
stabilità monetaria, senza farne gravare il ca-
rico tutto sui lavoratori, ma distribuendol o
equamente tra i vari strati sociali . Solo l a
programmazione economica può assicurare un
alto tasso di sviluppo del reddito nazionale .

Come si è realizzato il grosso tasso di in-
cremento del reddito nazionale, quello che vo i
chiamate il miracolo italiano ? Vi è stata l a
carica derivante dall 'ammodernamento tecno-
logico. Subito dopo la guerra eravamo uno
dei paesi tecnicamente più arretrati dell'Eu-
ropa occidentale, a causa anche dell 'autarchia
fascista. Va dato atto ai nostri tecnici di aver e
proceduto con lodevole rapidità su questo ter-
reno .

L'altro elemento era il plafond del milione
o due milioni di disoccupati permanenti (non

parlo dei sottoccupati o semioccupati), che h a
consentito una politica di bassi salari .

Sono queste le ragioni per le quali si è
avuto nel decennio del centrismo un tasso d i
incremento del reddito fortemente sviluppato .

Ora, questi due elementi stanno per esau-
rirsi, onorevole Colombo . L'ammodernamen-
to tecnologico potrà ancora costituire un fat-
tore di sviluppo in una economia come la no-
stra che presenta un potenziale industrial e
notevolmente arretrato, forse nella misura de l
cinquanta per cento ; ciò non toglie per altr o
che in alcuni settori significativi abbiamo su-
perato lo stesso ammodernamento tecnologico
dei paesi più avanzati : nella fabbricazione
delle macchine da scrivere, ad esempio, non
abbiamo più da imparare da nessuno .

L'altro elemento, costituito dalla presenza
massiccia della disoccupazione, continua a
condizionare anche se in misura ridotta il no-
stro sistema economico .

I dati ufficiali parlano di 300-400 mila di-
soccupati permanente . Ad essi vi sono da ag-
giungere la massa costituita dalle prime lev e
di lavoro ; poi tutto il mondo, la cui dimen-
sione non è facilmente calcolabile, dei semioc-
cupati ; ed infine le masse femminili che si
apprestano ad inserirsi nel ciclo produttivo .
Si tratta quindi ancora di grosse cifre e di
gravi problemi di qualificazione tecnica . Co-
munque non si ha più a disposizione il pia-
fond di due milioni di disoccupati, di brac-
cia conserte che aspettano dinanzi alle porte
delle fabbriche .

Ecco perché riteniamo prossimi all'esauri-
mento i due fattori fondamentali che hanno
favorito lo sviluppo economico italiano nel de-
cennio scorso. Oggi solo la programmazion e
generale globale è in condizioni di assicurare
un alto tasso di incremento . Naturalmente i l
piano deve toccare il cuore del problema, no n
il consumo di camicie o di scarpe, come di-
ceva ieri l'onorevole Cocco Ortu . Non abbia-
mo alcuna intenzione di toccare la camici a
o le scarpe. Vi sono cose più grosse . (Interru-
zione del deputato Cocco Ortu) .

L'Italia è l'Italia, non è l'Unione Sovietica .
Non abbiamo alcuna intenzione di ripeter e
esperimenti fatti altrove e siamo qui a ga-
rantirlo con la nostra posizione responsabile .

Poco fa l'onorevole Donat-Cattin faceva
l'accenno ad alcune questioni filologiche . An-
ch'io mi permetterò di fare una breve paren -
tesi filologica . Ne abbiamo parlato tante volte
in una delle Commissioni legislative di que -
sta Camera nella precedente legislatura . Filo -
logicamente (ma non è solo filologia la mia )

1 le cose quattro o cinque anni fa stavano così :
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la destra diceva « no » al piano, poi a man o
a mano che ci si avvicinava al centro, vi er a
chi accettava la parola « schema », qualche al-
tro la parola « programmazione » ed una par -
te della sinistra della democrazia cristiana ar-
rivava alla parola « piano » . Poi la parola
« piano » fu recepita nel comune linguaggi o
politico ed oggi parliamo di pianificazione e
nessuno si scandalizza più . Ma venne subit o
dopo l'altra grave questione filologica sugl i
aggettivi che dovevano accompagnare la pa-
rola « piano » : piano sì, ma sempre andando
da destra verso sinistra, qualcuno dice « orien-
tativo », altri « operativo », più a sinistra
« vincolante » .

Una voce al centro . Autoritario .

ANDERLINI . Ma non si può ridurre un a
seria questione politica ad una disputa filo-
logica di questo genere . Fortunatamente la
classe politica italiana è capace , di superare
perlomeno l'impasse filologico .

Una voce al centro . Le parole hanno un a
sostanza .

ANDERLINI . Negli ultimi tempi co n
espressione felice si è parlato di « applicazion e
globale » : il concetto mi trova d'accordo, per -
ché la 'programmazione non può non investire
tutto il paese : quote da destinare ai salari ,
quote da destinare al consumo, quote da desti-
nare alla pubblica amministrazione e così via .
Questo è il cuore della programmazione ; s i
tratta di cinque o sei cifre fondamentali, qu i
è la questione vera .

L'errore gravissimo, che è costato moltis-
simo in termini di costrizione e di libertà ,
commesso nell'est d'Europa è stato quello d i
non avere compreso che una pianificazione non
ha bisogno, come appunto temeva l'onorevol e
Cocco Ortu, di arrivare alle camicie e all e
scarpe .

Se perciò l'onorevole Colombo con l'espres-
sione « programmazione globale » intende al-
ludere alla necessità di investire quei proble-
mi fondamentali, io sono d'accordo con lui ;
se viceversa il ministro, come mi pare, vuol e
alludere con quella espressione ad una sorta
di argine che si vorrebbe stabilire . . .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Vi sono
nella lingua italiana parole che hanno un sol o
significato .

ANDERLINI . Sarò allora lieto di prender-
ne atto, onorevole ministro, se vorrà ribadirl o
nella sua replica.

D'altra parte, solo se porremo i sindacati
di fronte a scelte chiare, noi potremo po i
chiedere ai lavoratori italiani i sacrifici che
una simile politica economica comporta .

I sindacati saranno poi richiamati alle loro
responsabilità : essi sono da tempo, tutto som-
mato, su questa linea . Sia la C .I .S.L. sia la
C.G.I .L. che, già con , il vecchio 'piano di la-
voro di Di Vittorio, lo aveva detto chiaramente ,
affermando di accettare col piano tutte le re-
sponsabilità che ne derivano .

Abbiamo davanti, con la programmazione ,
un'opera gigantesca da compiere . E non è
detto poi che si debba attendere molto, per-
ché già esistono in Italia alcuni strumenti a
questo fine. L' a Enel » è uno di questi, d i
importanza decisiva al riguardo ; le Parteci-
pazioni statali lo sono del pari . E mi fa pia-
cere che l'onorevole ministro Bo abbia di-
feso l'indirizzo che già aveva segnato a que-
sto proposito, anche se in verità con sol i
60 dipendenti e con la legge istitutiva che gl i
assegna così limitate competenze, il Minister o
delle partecipazioni statali non potrà esser e
veramente adeguato a questo compito . Le
stesse sue strutture interne vanno sostanzial-
mente modificate, se vogliamo realmente por-
lo nella condizione di recepire i comandi ch e
vengono dalla politica di piano .

La destra economica si è scandalizzata
perché le Partecipazioni hanno aumentato ,
nell'attuale congiuntura, in misura cospicua
i loro investimenti . E da molte parti si è
chiesto, provocando la giusta reazione del
ministro Bo, la riduzione di tali investimenti .
Vi è davvero da chiedersi se le Partecipa-
zioni statali sbagliano facendo quello che i
privati rifiutano di fare . . . Finora, dai libe-
rali avevo sempre udito porre le partecipa-
zioni statali e l'iniziativa privata almeno all o
stesso livello . (Commenti) .

A questo punto sernmai si dovrebbe inne-
stare una decisa azione fiancheggiatrice da
parte del Comitato per il credito ! Perché que-
sto è il punto, onorevoli colleghi del grupp o
liberale : è la lotta per l'accaparramento dell e
risorse disponibili . L'iniziativa privata vuole
accaparrarsi con metodi leeiB ed illeciti l a
maggior fetta disponibile sul mercato finan-
ziario . Ma in un momento finanziario in cu i
così pressante è il dominio delle forze mono-
polistiche private, noi abbiamo il sacrosanto
dovere di riservare alle aziende pubblich e
una sufficiente parte delle disponibilità fi-
nanziarie .

TROMBETTA. Ma se non trovano coper-
tura i prestiti !

ANDEtiB .LINI . Anche questa, onorevol e
Trombetta, è una di quelle voci che si met-
tono in circolazione nel quadro della lotta
per l'accaparramento del mercato . Si emette
un prestito obbligazionario e 24 ore dopo si
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dice : non si riesce a coprirlo ! proprio si -
curo, lei, che non vi sia una certa respon-
sabilità del sistema bancario, magari del-
l'I .R.I . e delle Partecipazioni, in queste dif-
ficoltà di copertura ? Nei consigli d'ammini-
strazione delle grandi banche I .R.I . siedono
gli uomini che ella conosce e éhe ha avuto
occasione di citare più volte in questa aula :
i grossi nomi della finanza italiana ! Li han -
no nominati i governi centristi di cui vo i
facevate parte !

chiaro che una politica di piano non
sarà una filosofia, come qualche volta è ca-
pitato di dire all 'onorevole Galli, né una se -
rie di bei volumi allineati in uffici, com e
quelli umbri, onorevole Colombo .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Io non
sono umbro .

ANDERLINI . Ella, però, ha tenuto a bat-
tesimo il piano per l'Umbria, che rischia d i
restare in un cassetto. Comunque, ne parle-
remo di nuovo, ricordando la sua cordialità
nel venirci a consultare per dare l ' avvio a
quel lavoro .

Una politica eli piano dovrà essere una
forza operante, un'idea capace di trascinar e
avanti un popolo come il nostro, un fattor e
capace di affrontare i problemi tragici d i
fondo che ci stanno ancora dinanzi .

Ma qui non solo si parla troppo di mira-
colo economico in termini sbagliati, ma no i
stessi, per esempio, che magari presumiam o
di essere, se non specialisti, almeno compe-
tenti in materia, adoperiamo parole dietro l e
quali sottintendiamo tutto un mondo che non
sempre può essere sottinteso . Parliamo di
squilibri settoriali, zonali, sociali, e con la
parola « squilibri » crediamo di aver detto
tutto. Ma cosa significano squilibri zonali ,
settoriali, sociali, in un paese come il nostro ?
Significano alcuni milioni 'di italiani sottoali-
mentati, che devono ancor oggi, nell'Itali a
del miracolo economico, fare ogni giorno i
conti con una brutta parola : con la parola
fame ! Significano stato di 'disgregazione pro -
fonda dell'agricoltura e, in particolare, del -
l'agricoltura centro-meridionale . Significano
centri urbani che vanno in rovina, non pi ù
abitati : qualche vecchio, poche donne, alcu-
ni bambini ; uno stato di dissoluzione total e
di ogni struttura economica capace di dars i
un minimo di autosviluppo . Significano an-
che che la scuola italiana è nelle tragiche con -
dizioni in cui si trova, a dispetto della scuo-
la dell'obbligo, che pure rappresenta un no-
tevole passo avanti . Quanto poi agli ospe-
dali, a me è capitato di visitare alcuni di
essi nella mia regione . Non ve n'è uno che

possa essere considerato degno di un paes e
civile . I corridoi sono pieni di letti di malati ,
le cure sono del tutto insufficienti, il medic o
passa una volta alla settimana .

L'onorevole Donat-Cattin ricordava i pro-
blemi che nascono dalla concentrazione indu-
striale della valle padana . La periferia di
Milano è ridotta ad un enorme dormitorio .
L'operalo, dopo aver lavorato in fabbrica, va
a dormire a 50 chilometri di distanza su mezz i
di trasporto che risalgono a 50 anni fa .

Vi è poi il problema della viabilità stra-
dale . Ogni anno vengono immatricolate nel
nostro paese un milione di autovetture .
l'effetto della vostra politica dell'automobile ,
onorevole Trombetta . Si sa quale è stata su
questo punto la nostra posizione, assunta an-
che a rischio dell'impopolarità .

TROMBETTA . Lo sviluppo del settore au-
tomobilistico rientra nel quadro dello svilup-
po economico generale .

ANDERLINI . Bisogna fare dell'Italia u n
paese civile e moderno in cui la pianifica-
zione economica sia strumento essenziale pe r
la soluzione dei problemi sociali, per trasfor-
mare lo Stato (sì, onorevole Cocco Ortu) e

i rapporti tra le classi . Questo è l'obiettivo ch e
noi ci proponiamo . Per fare questo, onore-
vole Colombo, occorre avere la convinzion e
che siamo in una fase nuova . Stiamo diven-
tando un paese a notevole livello di indu-
strializzazione, da paese agricolo che erava-
mo . La situazione internazionale è radical-
mente cambiata da dieci anni a questa parte .
In queste ore attendiamo che venga fatto un

altro passo in avanti . Sono cambiati i rap-
porti in questo Parlamento . Siamo al nec sine
te nec tecum vivere possum . con noi che
dovete fare i conti . Bisogna avere il coraggi o
di avere il senso del nuovo . Noi abbiamo da-
vanti un grande campo dove potranno frut-
tificare le speranze, dove potrà crescere la
pianta uomo, di cui parla l'onorevole Gall i
nella relazione . su queste prospettive che
incontrerete i socialisti, non su quelle del pic-
colo cabotaggio . Per farlo, bisogna prendere
anzitutto coscienza che siamo in una situa-
zione politicamente, socialmente ed economi-
camente nuova .

Desidero concludere con un'altra citazione
letteraria . Spero che i colleghi liberali me Io
permettano, dato . che l'onorevole Martino, in
ogni suo discorso, ne fa una decina .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Ma ella
le fa in latino ! (Si ride) .

ANDERLINI . Questa non sarà in latino . Vi
è, onorevole Colombo, un vecchio mito nor-
dico, credo nibelungico, un mito crudele, dal
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sapore amaro . Il significato di quel mito è
compendiato in queste parole : « Chi non è
capace di uccidere il proprio padre dovrà uc-
cidere il proprio fratello » . Ora il padre, nell a
mitologia nordica, rappresenta la vecchiaia, i l
passato, ciò che abbiamo dietro le spalle, men-
tre il fratello rappresenta l'oggi, il presente ,
la situazione nella quale siamo chiamati a d
operare .

Quello che noi vi chiediamo, onorevoli col -
leghi, è di avere il coraggio di uccidere i l
passato ; non è possibile che ci si debba an-
cora sentire in quest'aula come gli indovin i
dell'inferno dantesco, costretti per la legge de l
contrappasso a stare con la testa stravolta e
a guardare all'indietro ; non è possibile ch e
si debba essere condannati da una sorta d i
mito crudele ad « uccidere il fratello », a mor-
tificare il presente, a negarsi il grande campo
di speranze che possono fruttificare . Noi sia-
mo fra coloro che guardano avanti, ad una
Italia più moderna, più civile, più democra-
tica che si può ancora costruire nel futuro
immediato che ci sta dinanzi : noi guardiam o
all'Italia socialista nella libertà da costruire
domani ! (Applausi a sinistra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Alpino . Ne ha facoltà .

ALPINO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, mentre tanto si parla di pianifica-
zione, come di una scoperta prodigiosa e
della sicura panacea per i mali dell'economia,
va ricordato che il bilancio dello Stato costi-
tuisce il « piano » per eccellenza, nel senso
classico del termine. Esso segna, fin nella
minuta capillarità degli articoli e dei capitoli ,
i binari dell'attività dell'Amministrazion e
nel procurare e devolvere mezzi ai fini volut i
e realizza la politica di un governo e dell a
maggioranza che lo esprime .

È bensì vero che larga parte del bilancio
è rigida, per le esigenze funzionali della mac-
china amministrativa e per gli impegni re-
cati da tutte le leggi di spesa votate in pre-
cedenza. Ma ciò non toglie che, operando
nella fascia non impegnata rigidamente, o
allargando tale fascia e scegliendo certe vi e
invece di altre nel procurare i maggior i
mezzi, un governo possa perseguire una su a
ben qualificata politica .

Sotto tale profilo va detto che il Govern o
Fanfani ha ribadito la sua qualificazione nel
bilancio 1963-64, in cui ha trasfuso il su o
aggressivo attivismo, insofferente anche de i
freni posti dalle carenze di mezzi . Ne è ve-
nuto il peggiore dei piani, sia come propor-

zione degli obiettivi con i mezzi ragionevol-
mente disponibili, sia come efficienza nel-
l'impiego dei medesimi . Ma di ciò parlerò in
seguito. Per ora mi preme rilevare che i l
Governo Leone, avendo adottato lo stess o
bilancio, si trova di fatto, nonostante la
sua diversa 'genesi e composizione, a conti-
nuare la politica del Governo Fanfani . Del
resto, l'esame delle caute e concise dichiara-
zioni del Presidente del Consiglio, nonch é
del quadro effettivo in cui egli è abilitato ad
operare dal mandato ricevuto e dalla posi-
zione della democrazia cristiana, non lasci a
sperare in reali mutamenti dei pericolosi in-
dirizzi impressi dal centro-sinistra alla fi-
nanza e alla economia italiane .

L'onorevole Leone e i suoi ministri –
fanno notare gli ottimisti – si sono espress i
con energia per la difesa della lira, fermandos i
con significativa ampiezza ad illustrare i be-
nefici della stabilità e i tragici danni della
svalutazione. Ma con pari energia, nel Go-
verno precedente, si erano espressi il pru-
dente ministro del tesoro onorevole Tremel-
loni, prodigatosi a predicare il dovere di tute -
lare l'equilibrio del bilancio e la moneta, e
persino il ministro del bilancio, onorevol e
La Malfa, uscito in aperte doglianze per i
siluri delle agitazioni sindacali, che sabota -
vano la politica economica del centro-sini-
stra. In questa materia non contano i propo-
siti verbali, che sono di prammatica per qual-
siasi governo, ma i fatti concreti ed è chiaro
che ce ne vogliono molti per bloccare la sci -
volata avviata nel 1962 .

L'onorevole Leone – si aggiunge – h a
rivolto parole di incitamento, implicant i
stima ed incoraggiamento, ai privati im-
prenditori, invitandoli ad investire capital i
e ad operare. Ma anche il suo predecessore ,
quando pure preparava misure avverse al -
l'economia privata, non lesinava lodi e
promesse agli operatori e ai risparmiatori ,
esortando i primi ad appoggiare il Governo ,
perché la pianificazione avrebbe accresciut o
lo sviluppo e quindi le occasioni di attività
e di profitto, e i secondi a confidare nell a
« generosità » degli indennizzi per l'espropri o
degli impianti elettrici e nella promessa che
non ci sarebbero stati altri guai del genere .
Si è persino sentita la tesi che la nazionaliz-
zazione gioverà all'economia privata, sot-
traendo la massa delle industrie alla tirannia
esosa (nonostante il C . I . P.) dei cosiddett i
baroni elettrici .

Per intanto la nazionalizzazione elettrica ,
inutilmente pagata sull'altare dell'illusoria
cattura del partito socialista nella cittadella
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democratica, concorre ad accentuare le preoc-
cupazioni dei suoi autori in campo finanziario ,
con la massiccia domanda addizionale d i
mezzi per pagare gli indennizzi e i relativ i
interessi, mentre anche agli ingenui appar e
vieppiù labile la promessa di fornire l'energi a
in maggior copia, rispetto ai programmi del
deprecato sistema privato e misto, ed a
minor prezzo .

Ora il gioco delle promesse è superato da l
deterioramento della situazione finanziaria e d
economica e il Governo Leone si trova ne l
pettine tutti i nodi creati dal Governo Fan-
fani . Tale situazione è quanto mai intricata
e pesante e non dovrebbe lasciar dormire
alcun governante pensoso delle sorti del
paese. In realtà i dirigenti politici del centro -
sinistra hanno quasi ignorato il problema ,
nelle loro storiche trattative alla Camilluc-
cia, e ora si baloccano con le attese del futuro
congresso di un partito che, sul piano ideolo-
gico e tattico, non si dorrà certo delle scon-
fitte di un'economia borghese . C'è l'impres-
sione che molta gente, forse per scarsa dime-
stichezza coi dati di una materia ingrata per
la sua aridità e complessità, non misuri l a
gravità dei pericoli incombenti . Si deve in-
vece dare atto al ministro Medici, in modo
particolare, di una analisi lucida e aggiornata
– e a tratti spietata – della situazione, anch e
se poi, al di là dei propositi generici, manca
l'indicazione di una concreta e adeguata
politica correttiva .

Il dato più compendioso della situazion e
e anche il più obiettivo perché viene dai
giudizi spassionati dei mercati – è l'anda-
mento dei rapporti con l'estero . Il passivo.
della bilancia commerciale, gradualmente al-
leviato prima e durante gli anni del miracol o
economico, al punto che a colmarlo bastav a
solo una parte dei proventi delle voci invi-
sibili lasciando un buon residuo ad incre-
mento delle riserve, sta scivolando vers o
livelli allarmanti . Ciò per il crescente distacco
del ritmo dell'esportazione da quello del-
l'importazione, a causa del grave rincaro
dei nostri costi di produzione e della conse-
guente minor competitività dei prodotti .
Nel primo quadrimestre 1963 l'importazion e
è aumentata del 21,6 per cento e l'esporta-
zione di appena 6,4 segnando addirittura
una riduzione di quantità . Infatti l'aumento
di valore si deve a un più che compensativo
rincaro dei prezzi, pari a circa il 7 per cento .
Il fenomeno è più grave nei beni strumentali ,
tipici della nostra esportazione, che sono rin-
carati del 9,7 per cento, contro appena 0,9 per
cento dei prodotti esteri : divario allarmante,

perché denuncia una tendenza ascensionale
quasi specifica della nostra produzione.

Naturalmente, alla ridotta capacità com-
petitiva dei nostri prodotti si accompagna
l'aumentata capacità di quelli esteri sul
mercato interno. Stanno mutando tradizio-
nali situazioni attive, tipo quella della nostra
industria automobilistica : nel primo quadri-
mestre 1963, mentre l'esportazione di aut o
e parti staccate è diminuita da 80 a 76 mi-
liardi, l'importazione è aumentata da 33 a
60 miliardi. E intanto la principale delle
voci compensative della bilancia commerciale ,
cioè il turismo, mostra segni di stasi a causa
del rincaro del costo del soggiorno in Italia ,
confrontato a quello dei paesi concorrenti .
Anche qui l'aumento di introito, rilevat o
ancora nel primo trimestre, deriva dai mag-
giori prezzi praticati a un numero di turist i
lievemente ridotto (del 5,8 per cento i n
aprile) .

Includendo il passivo dei movimenti d i
capitale, la bilancia valutaria ha segnato ne l
primo trimestre un disavanzo di 268 milion i
di dollari . A tutto maggio – ha precisato i l
ministro Medici – il passivo è salito a 58 7
milioni, di cui però 445 coperti da indebita-
mento bancario e altri conti, onde appena
142 milioni hanno inciso sulla riserva valu-
taria, discesa perciò da 3.440 (dicembre 1962 )
a 3.298 milioni. A parte la natura purament e
finanziaria di quella copertura, basta notar e
che, senza contare i mutui e prestiti pubblic i
e privati all'estero, l'intero importo dell a
riserva valutaria è superato da quello dell e
obbligazioni e azioni (e altri investimenti )
di possesso estero, ammontanti a 3 .377 mi-
lioni, che possono essere oggetto di più o
meno graduale disinvestimento . Onde l'af-
fermazione del ministro stesso, secondo cu i
solo in presenza di ulteriori erosioni la situa-
zione meriterebbe interventi drastici e im-
mediati, per ora non necessari, è assai discu-
tibile .

Con la terapia classica, quando si conso-
lidi una sostanziale perdita di competitivit à
dell'apparato produttivo nazionale, il rimedi o
più rapido, facilmente accettato perché i n
apparenza e sul momento la gente non s i
sente toccata, può essere la riduzione de l
tasso di cambio. Ma intanto come potrebb e
un Governo democristiano, erede dell'ambi-
zioso centro-sinistra, acconciarsi a procla-
mare un così clamoroso fallimento, a breve
distanza dal periodo in cui la lira dei governi
centristi collezionava gli « oscar » interna-
zionali e si dovevano persino smentire le
voci di una sua rivalutazione di cambio ?
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Penso che anche l'onorevole Moro, pur tanto
distaccato dalle pedestri cose dell'economia ,
respingerebbe una così dolorosa misura . Tanto
più che essa sarebbe valida quando dovess e
liquidare solo un passato e il Governo avess e
già isolato il passato medesimo, tenendo i n
pugno i congegni per bloccare ogni ulteriore
scivolata. Il che è oggi del tutto escluso.

Resta dunque solo l'impegno – faticoso ,
lento e impopolare – di un fermo conteni-
mento e poi di un recupero sulla curva dei
costi e dei prezzi interni, coi sacrifici d a
chiedere a tutti quei fattori che, come ha
detto l'onorevole Leone, devono « assumers i
le proprie responsabilità » . Ma può e vuole il
Governo esigere questi sacrifici e anzitutt o
darne l'esempio, operando sul bilancio sta -
tale e sul contorno dei tanti famelici bilanc i
pubblici minori, dalle regioni fino ai comuni ?
Qui cominciano le note dolenti .

Per la spesa pubblica l'andazzo risale a
quando fu invertita la marcia al pareggio ,
che l'ultimo Governo quadripartito (Segni )
aveva inteso di conseguire per la primaver a
del 1959, cioè per l'inizio delle scadenze dell e
serie di buoni del Tesoro da rimborsare . Dai
129 miliardi di disavanzo, cui si era sces i
nel preventivo 1959-60, si risalì nel preven-
tivo 1960-61 a 287, ampiamente scavalcat i
nel consuntivo. Il 1961-62 si è chiuso co n
un aumento lieve di disavanzo, grazie all o
slittamento di ben 195 miliardi di spese i n
base alla legge 27 febbraio 1955, mentre i l
1962-63 dovrebbe chiudersi, secondo il mi-
nistro Medici, con un disavanzo di 460 mi-
liardi. Infine il preventivo 1963-64, che di-
scutiamo, ha aperto con un aumento d i
110 miliardi nella previsione di disavanzo ,
portata a 389 miliardi .

Va subito detto che la conferma di questo
deteriorato equilibrio, risultante del rest o
dopo un aumento di ben 893 miliardi dell a
spesa effettiva, dipende dal realizzo di ben
779 miliardi di maggiori introiti fiscali (1 8
per cento in più) : obiettivo realizzabile sol o
con una pressione fiscale spietata, conside-
rando che siamo in un periodo di rallenta -
mento del ritmo di sviluppo del reddit o
nazionale . Ma parte davvero con 389 mi-
liardi il disavanzo effettivo ? Mancavano l e
spese finanziate finora con prestiti, come quell e
del « piano verde » e delle case dei lavoratori
agricoli, e il Governo si è deciso a rettificar e
il disavanzo in 481 miliardi, che però, se-
condo l'ex ragioniere generale Ettore Cambi ,
dovrebbero salire a 519 . Non basta . Restano
fuori spese arretrate che il ministro Medic i
valuta a 760 miliardi (630 per gli ammassi,

72 per sovvenzioni al gruppo Finmare e 58
per altre partite) e che vanno sistemat e
d'urgenza, specie quando, come nel cas o
degli ammassi, comportano un massicci o
onere annuo di interessi bancari .

ANGELINO. Non sono di ieri, ma risal-
gono al 1954-55 .

ALPINO. In parte ! Comunque, è megli o
pagare prima i debiti vecchi anziché quell i
nuovi .

Ci sono anche le perdite delle ferrovie ,
per le quali si vuole provvedere, con gros-
solana stortura, trattandosi di spesa ricor-
rente e di consumo, con mutui trentacin-
quennali .

In un simile quadro, irto di pesanti ipo-
teche e di previsioni opinabili, c'è da chie-
dre cosa avverrà del bilancio se si dovranno
portare a suo carico le spese da sistemar e
e quelle altre che sorgeranno da esigenz e
non previste, ma ricorrenti in ogni esercizio ,
o dalle necessità già prospettate, per il per -
sonale e per la previdenza, che non trovin o
copertura nel fondo globale . È chiaro che
in queste ipotesi, nonché in quella di un a
carenza dei presunti progressi fiscali, si por-
rebbe presto il problema, finora felicemente
eluso, della liquidità della tesoreria e di un
più massiccio indebitamento statale. Tale
indebitamento aveva segnato ad aprile un
aumento di 613 miliardi nei 12 mesi, tutta -
via in forma abbastanza comoda, perché d i
fronte ad una riduzione di 84 miliardi ne l
debito patrimoniale e ad un aumento d i
137 in quello fluttuante, ben 415 stavan o
nei residui passivi .
. È però anche questa una comodità tran-

sitoria ed illusoria, perché quando si imporrà
la normale dinamica dei pagamenti statal i
il Tesoro dovrà ricorrere ampiamente, per
sistemare gli esborsi in modo stabile e orto -
dosso, al mercato del risparmio . Ciò è stato
ammesso dal ministro Medici, il quale, dopo
avere accennato ai « forti impegni finanziari »
del settore pubblico, appesantiti dall'anco r
più grave passività della finanza locale, ha
prospettato « maggiori esigenze di cassa » nel
prossimo avvenire e la necessità di « appre-
stare gli strumenti adatti per affrontare l a
nuova situazione del Tesoro » .

A completare il quadro il ministro h a
precisato in 12.500 miliardi l'indebitament o
pubblico totale e in 11 .700 miliardi il caric o
delle spese pluriennali, dall'esercizio attuale
in poi .

MARTINELLI, Ministro delle finanze . In
quei 12.500 miliardi sono compresi gli 11 .700
miliardi .
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ALPINO . Non è possibile che si equi-
vochi fino a questo punto .

MARTINELLI, Ministro delle finanze . So-
no compresi per 4 mila miliardi al valore
attuale quelli che ella conteggia in 11 .700
miliardi .

ALPINO. Nel valore attuale ! Comunque,
negli esercizi futuri si svilupperà un simile
carico . .

MARTINELLI, Ministro delle finanze . El -
la però non può fare la somma .

ALPINO. Naturalmente, ma ciò dà ide a
di come la situazione si svilupperà in av-
venire .

Qui balza agli occhi la disordinata insi-
pienza dei nostri pianificatori, tanto ansios i
di assumere la guida e il controllo dei settori
privati e per contro incapaci di praticare un
minimo di coordinamento e di selezione prio-
ritaria nel ben più omogeneo e governabil e
settore pubblico . Sul mercato del risparmi o
lo Stato verrà anzitutto in concorrenza con
i gruppi parastatali (I . R. I ., E. N. I.) il cu i
programma nell'esercizio si precisa in 770
miliardi, con aumento del 27 per cento su l
precedente e con l'aggiunta delle fresche e
massicce esigenze dell'« Enel »A n proposito ,
andrebbero ricordati i rilievi della relazione
Carli sulle dimensioni assunte dalle posizion i
debitorie degli enti e società a partecipa-
zione statale (quelle del settore degli ol i
minerali sono aumentate del 35 per cent o
nel solo 1962) e sulle conseguenze, per lo
sviluppo equilibrato dell'economia, dell'esten-
dersi di attività che si sottraggono all'ob-
bligo dell'economicità e godono « facile ac-
cesso al credito » . Ma, a fronte di questo
chiaro invito ad un coordinamento mode-
ratore, stanno l'esaltazione dei piani del
settore e le dichiarazioni del ministro Bo ,
secondo cui « vi sarà l'esigenza di disporr e
di risorse ben maggiori che nel passato » .

A questo punto c'è da chiedere qual i
possibilità resteranno all'economia privata ,
già oggi alle prese con la drastica compres-
sione dell'autofinanziamento e con le diffi-
coltà per lanciare, tra un pubblico di rispar-
miatori sfiduciati, le grosse emissioni azio-
narie e obbligazionarie occorrenti allo svilupp o
e al rinnovo dell'apparato produttivo . E
quale sarà – di fronte alla triplice domand a
dello Stato, del parastato e dei privati –
la risposta dei risparmiatori, in difetto d i
assicurazioni attendibili e di atti positiv i
per ristabilire la fiducia, dopo tante offes e
e minacce ?

Il guaio è che la situazione è già ipote-
cata in senso opposto, con la necessità di

scaricare sul mercato una parte dell'esposi-
zione impropriamente assunta dal sistem a
bancario. Si sa che, nella difficoltà di finan-
ziarsi direttamente dal mercato del rispari
mio, le imprese hanno dovuto chiedere u n
accentuato soccorso al sistema creditizio or-
dinario, il quale, secondo le norme dell'ordi-
namento del 1936, dovrebbe limitarsi al cre-
dito commerciale o di esercizio, cioè a brev e
termine. Di fronte alla tensione della do -
manda il sistema bancario ha superato i
limiti normali, sia nella natura intrinseca
sia nel volume 'delle operazioni, tanto ch e
il rapporto tra reimpieghi e depositi, da l
70 per cento del principio del 1962, ha, pas-
sato la quota critica del 75 per cento e ,
in maggio, addirittura il 77 per cento .

È chiaro che un indirizzo simile no n
potrebbe continuare senza rischi, onde s i
impone una parziale sanatoria di quell'espo-
sizione bancaria, col trasferimento nei mod i
naturali dell'investimento industriale, cioè ne l
credito a lungo temine e soprattutto nelle
sottoscrizioni azionarie, che non comportan o
impegni tassativi di scadenza e di rimu-
nerazione .

Come prima difesa dalla provocata pres-
sione inflazionistica il Governo Fanfani, all a
maniera dell'ineffabile don Ferrante, aveva
cominciato col negarne l'esistenza, parlando
di semplice « lievitazione dei prezzi » : defini-
zione che poteva bastare negli anni passati ,
quando si erano avuti rincari di uno, du e
punti degli indici, cioè qualcosa che si potev a
ritenere scontabile in limitati movimenti dell a
scala mobile, per i salari, e in parziali rosic-
chiamenti dei tassi di interesse, per i risparmi .
È chiaro che ben altro deve essere il termine
quando, con quello del costo della vita ,
parte addirittura l'indice dei prezzi all'in-
grosso, rimasto quasi stabile per tanti anni .
Poiché anche qui ci si trincera sui confronti ,
va ricordato che nel giro di diciotto mes i
l'indice è salito in Italia di quasi 1'8 pe r
cento, contro una lieve riduzione negli Stat i
Uniti, 1'1,5 per cento in Germania e un 5
per cento nella tanto criticata Francia, ch e
intanto ci ha soffiato il terzo posto nell a
graduatoria mondiale delle riserve !

Come difesa concreta si è poi adottat a
la politica di stimolo delle importazioni, co n
la riduzione dei dazi: misura in certo modo
contraddittoria, perché basata su mercat i
che il Governo asseriva afflitti da analoghe
tendenze di rincaro, e comunque, a part e
l'effetto distruttivo sull'annosa e costosa poli-
tica di sostegno dei prezzi agricoli, ben
scarsa di benefici per i consumatori . Del
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resto, non poteva essere diversamente, trat-
tandosi di combattere un'inflazione indott a
dall'aumento dei costi, che riduce anche l a
competitività interna dei prodotti . In quest o
caso l'importazione agevolata esclude a mano
a mano i produttori interni marginali, ac-
centuando così la depressione produttiva già
creata dal rallentamento delI'esportazione, e
in rapporto con l'eccessivo potere d'acquisto
nominale delle famiglie allarga la breccia in-
flazionistica .

Una misura simile, cioè l'importazion e
franco valuta, venne adottata in una pre-
cedente crisi dei prezzi, combinata però co n
la cosiddetta politica di restrizione creditizi a
di Einaudi . Come è noto, nell 'agosto 1947 ,
di fronte a un 'espansione del credito che
aveva spunti ed effetti d ' inflazione in quant o
veniva usata per imboscare in magazzino
scorte e prodotti, scontando una continua
ascesa dei prezzi cui si dava impulso sicuro
col depauperare un mercato già scarso di
merci, Luigi Einaudi ripristinò l'obbligo dell e
banche di riversare alla Banca d' Italia i
depositi fino a raggiungere il 25 per cent o
del totale. In realtà, la restrizione non portò
una riduzione e neppure il blocco dei fid i
bancari, ma ne contenne l 'aumento in limit i
adeguati alla reale espansione delle attività ,
determinando una nuova congiuntura nel -
l ' intera economia, con quasi sorprendent i
risultati in fatto di contrazione e poi di sta-
bilità dei prezzi, quindi di ristabilimento di
fiducia nella moneta .

l'Italia è vissuta di rendita, superando senz a
gravi scosse la tensione del 1951 (crisi coreana )
e tenendosi su « pausa ad alto livello * nell a
recessione generale del 1958 . Nel frattempo
i mezzi bancari, ridotti nel 1947 a meno del
30 per cento della consistenza reale del 1938 ,
arrivavano a quadruplicare tale consistenza ,
preparando i mezzi per il miracolo economico.
In sostanza, uno strumento di estrema sem-
plicità e per giunta indiretto, cioè la manovr a
quantitativa del credito, aveva operato u n
miracolo, perché basato su un concetto sano
ed essenziale: far apprezzare la moneta e
troncare la funesta e pur diffusa illusion e
che basti iniettare mezzi di pagamento nel-
l 'economia per generare attività e redditi e
far star meglio la gente .

Era quasi fatale che l 'attivismo dell'ono-
revole Fanfani e la passione pianificatoria
dell'onorevole La Malfa, nel 1962, optasser o
invece per l ' acceleratore : anziché far apprez-

zare la lira, rendendola meno facile e abbon-
dante in mano ad operatori e consumatori ,
puntare sull 'altro termine del rapporto e
cioè sui beni, badando a rendere facile l a
moneta ed a stimolare l 'espansione, quindi
la produzione . Vi era un vizio pregiudiziale ,
trattandosi non di rianimare un'economi a
depressa, ma di spingere un 'espansione gi à
in atto e che tuttavia, per timori prettament e
politici, tendeva a ritrarsi su basi prudenziali .
Comunque la manovra, di sapore keynesiano
e tipicamente di piano, poteva avere una
sua logica ed efficienza, se coerente all e
proprie esigenze operative e ai fini .

Ma proprio qui è caduto il classico asino ;
perché i nostri pianificatori, pur avendo acce -
lerato il preteso atto preliminare costituit o
dalla nazionalizzazione dell'energia elettrica ,
sono tuttora privi non solo degli strumenti ,
che si affannano a imbastire, ma anche d i
idee ed energie per condurre una politica d i
piano . Per il settore pubblico, basta citare
il disordinato straripare del bilancio statale ,
la vieppiù peggiorata qualificazione dell e
spese, tra le quali si accrescono maggiormente
quelle di consumo (aumentano di 516 mi-
liardi le spese di personale, mentre addirittur a
si riducono – e drasticamente – quelle per l a
ricerca scientifica), e la continua riduzione
del « risparmio pubblico », costituito dalla
differenza tra investimenti e disavanzo, di -
scesa nel triennio da 690 a 544 e 403 miliardi .
Cose da far arrossire qualsiasi pianificatore
che si rispetti, ansioso di razionalità e d i

Che dire poi della politica

i trovare critica più severa di
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Sulla successiva stabilità Non sapr
quella espressa proprio dal principale esten-
sore del bilancio 1963-64, onorevole Tremel-
ioni . Parlando alla Camera il 9 giugno 196 0
come oppositore del Governo Tambroni ,
dopo aver deplorato la « oramai troppo pro-
lungata politica di mancato equilibrio de l
bilancio statale » e la « inquietante tendenz a
all 'aumento del disavanzo », nonché la « te-
meraria considerazione sull ' ormai intangibil e
robustezza della moneta », egli dichiarava :
« Bisogna che nei periodi di alta congiuntura
lo Stato non solo abbia un bilancio in equi-
librio, ma un bilancio in avanzo . . . Aumentare
il disavanzo statale in periodo di intens a
attività produttiva è un errore logico, tec-
nico e politico » . Sono concetti che il liberale
più esigente sottoscrive a occhi chiusi e che
dovevano essere attuati proprio dal Governo
di centro-sinistra quando, contro il malizios o
pessimismo degli oppositori, giurava che
l'economia andava a gonfie vele .
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Quanto ai settori privati, non c'è bisogno
di ricordare la corsa dei costi di produzione ,
dovuta ai disordinati eccessi della pression e
fiscale e contributiva, rispetto al l'aumento
del reddito nazionale, e a quelli dell'esborso
salariale, rispetto all'aumento della produtti-
vità. Per questi ultimi il centro-sinistra non
ha potuto accusare del tutto i sindacati ,
avendo creato o favorito il clima delle riven-
dicazioni indiscriminate, mentre porta l ' in-
tera colpa dell'abuso di quel fattore inflazio-
nistico rigido che è la pressione fiscale e
contributiva .

Per il vero, a un certo punto esso ha
cercato di rifarsi una innocenza, invocando
la famosa « pausa di riflessione »; ma tutto
si è ridotto a chiedere all'economia di ripa-
rare le lesioni inflitte al sistema dei costi e
dei prezzi, resistendo a nuovi aggravi e
procurando ulteriori aumenti di produttività .
Ma che possono fare le imprese, lasciate a
cavarsela con l 'ondata delle agitazidni, men -
tre il Governo non coopera nei settori di sua
competenza e continua a sospingere all'insù
i costi ? Infatti, si parla e riparla di tregua
fiscale e invece si esaspera la pressione fiscale ,
mentre ad ogni nuova o maggiore esigenz a
previdenziale si continua spensieratamente a
maggiorare quei contributi che già segnan o
un record dell'Italia nel mondo .

In sostanza, lungi dal promuovere e
fiancheggiare un reale sviluppo, il Governo
attraverso la spesa pubblica e privata, co n
iniziative e omissioni, ha semplicemente cer-
cato di distribuire o investire più redditi d i
quanti realmente prodotti, attivando il clas-
sico processo inflazionistico e cominciand o
a finanziarsi col taglio dei risparmi espress i
in lire .

C'è almeno, in tutto questo, una scusa
di socialità ? Nei suoi discorsi il ministro
La Malia si consolava della contestata « sva-
lutazione », notando che i lavoratori erano
stati più che compensati dai contemporanei
aumenti salariali . Ora sta di fatto che aggiu-
stamenti di tanta mole, entro i meccanism i
empirici e sfuggenti di scala mobile e di re-
visione salariale, non mancano di generare
altri pregiudizi alle prospettive dei lavora -
tori . Intanto, si desume dal sesto rapport o
della C. E. E. che nel 1962 l'Italia, nell'am-
bito della comunità, ha registrato il più fort e
aumento del guadagno monetario lordo (1 5
per cento) degli operai dell'industria e i l
minimo aumento (3,5 per cento) del lor o
guadagno reale .

Comunque, non è quella la via per tute -
lare gli interessi permanenti dei lavoratori .

È chiaro che ad essi giova non tanto il ripri-
stino di una capacità d'acquisto su un livell o
di moneta deteriorata, per giunta malcert a
e ancora in moto, bensì la sicurezza e il pro-
gresso nell'occupazione e nel reddito, pre-
sidiati solo da un livello stabile e favorevol e
dei prezzi interni e dei costi, cioè da una co-
stante capacità competitiva dei prodotti na-
zionali sui mercati, tale da garantire il pieno
ritmo dell'esportazione: premessa, questa ,
del pieno utilizzo dell'apparato produttivo
e del pieno impiego della forza di lavoro ,
quindi di un reddito e di un benessere diffusi
e crescenti .

Ed è altrettanto chiaro che, sconvolto i l
sistema dei costi con l'esasperazione dell a
pressione fiscale, sociale e salariale e battut a
l'espansione con offese e minacce alla privata
iniziativa e al privato risparmio e con la
sfiducia seminata a piene mani, il centro -
sinistra ha rotto lo slancio vittorioso dell a
nostra economia sui mercati, frutto di ann i
e anni di serio sforzo . Onde breve può essere ,
oggi, il passo a un forzato rallentament o
produttivo, quindi a una stasi nella crea-
zione di posti di lavoro, a una riduzione degl i
orari e dei redditi, sinonimo non solo di cris i
economica ma anche di pericolosi disagi sociali .

Sotto questo profilo, c'è un altro aspett o
antisociale della situazione . Nei discorsi dei
ministri, sui compensi ottenuti dai salari ,
sono stati sempre scordati i risparmiatori i n
lire, portatori di libretti bancari e di titol i
nominali, che in gran parte sono proprio i
lavoratori (nel senso marxista del termine )
e che nel 1962 col taglio del valore della lira
in misura assai superiore a quella degl i
indici se misurata sui beni reali di investi -
mento del risparmio, hanno perso non solo
l'interesse ma anche, specie nel caso de i
depositanti a basso tasso, una discreta fetta
del capitale. Una così iniqua delusione ,
inflitta alla base più capillare e meritoria
della formazione del risparmio nazionale ,
dovrebbe impegnare il presente Governo a
capovolgere la politica di quello precedente ,
specie dopo che il ministro Medici ha ribadito
come « soltanto attraverso il lavoro e il ri-
sparmio si può conseguire quell'ulteriore
progresso economico che permetterà di ri-
solvere anche gravi problemi sociali » .

Ma con quali fatti il Governo Leone ,
nella sua pur breve durata, vorrà e potrà
onorare questa sacrosanta verità ? Vorrà e
potrà rovesciare una politica dì cui anche i l
democristiano Tupini, nell'altro ramo de l
Parlamento, ha fatto una diagnosi severa,
accusandola di aver bruciato le tappe per



Atti Parlamentari

	

-- 676 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1963

esigenze elettorali, di aver creato intralc i
dannosi con leggi tipo cedolare di accont o
e di aver perpetuato la minaccia, Sull'econo-
mia, di non precisate riforme di struttura ?
Per il vero, diagnosi severe, implicitamente
critiche, sono state fatte anche dagli attual i
ministri, ma non vediamo ombra di fatti .

Per arrestare il deterioramento della si-
tuazione finanziaria ci vorrebbe uno sforz o
eroico di « austerità » nella spesa pubblica ,
mentre invece già filtrano altri aggravi . E
ci vorrebbe una stabilizzazione nei costi d i
produzione, ciò che esige una tregua nell a
pressione fiscale e contributiva e un più
sereno confronto delle effettive possibilit à
dell'economia nei conflitti sindacali, realiz-
zabile solo con una legge sindacale che attu i
gli articoli 39 e 40 della Costituzione ma che
è arduo attenderci dal Governo Leone anche per
la sua natura di ponte verso la sospirata riedi-
zione dell'alleanza col partito socialista italiano .

Per questa medesima ragione il Governo ,
anche se si astiene da iniziative avverse ,
non potrebbe ricreare tra i risparmiatori ,
tartassati dalla nazionalizzazione elettric a
e dalla svalutazione monetaria, quella fidu-
cia che potrebbe dare slancio ai nuovi ri-
sparmi, cioè alle fonti di credito e di diretto
investimento nell'economia . Ai risparmiator i
basta vedere il clima di resa che ha già pre-
sieduto agli accordi della Camilluccia, mandat i
poi all'aria dai « gregoriani », per sapere qual i
prospettive creerebbe per essi il centro -
sinistra di ottobre !

In sostanza non troviamo nei programmi ,
oltre i propositi generici, alcuna prospettiv a
concreta per risolvere i gravi problemi sull a
moneta, sulla bilancia dei pagamenti e sulle
riserve, sull'eccesso dei reimpieghi bancari ,
sulla pressione nei mercati finanziari, sulla
crisi delle borse e sulla sfiducia del risparmio ,
sulla sfasatura fra salari e produttività, sol -
levati dal centro-sinistra. Troviamo invece
nel bilancio la conferma, magari rassegnata ,
della medesima politica . Il nostro voto
contrario vuole soprattutto richiamare l a
grave situazione all'attenzione dell'opinion e
pubblica, affinché reagisca ai pericoli incom-
benti sul paese ed esiga il ritorno alla sana
politica del passato, alla politica del mira -
colo economico, premessa essenziale e vicina de l
miracolo sociale . (Applausi – Congratulazioni) .

Verifica di poteri .

PRESIDENTE. Informo che la Giunta
delle elezioni, nella seduta odierna, ha ve-
rificato non essere contestabili le seguenti ele -

zioni e, concorrendo negli eletti le qualit à
richieste dalla legge, le ha dichiarate valide :

Collegio 11 (Cuneo-Alessandria-Asti) :

Lenti Luciano, Bo Oddino, Biancani Giu-
seppe, Romita Pier Luigi, Badini Confalonieri
Vittorio, Giolitti Antonio, Angelino Paolo ,
Baldi Carlo, Sarti Adolfo, Sabatini Armando ,
Martino Edoardo, Bima Luigi, Gasco Piero
Luigi, Brusasca Giuseppe ;

Collegio XI (Udine-Belluno-Gorizia) :

Lizzero Mario, Franco Raffaele, Ceccheri-
ni Guido, Torce Mario, Armani Arnaldo ,
Bressani Pier Giorgio, Biasutti Lorenzo, Fu-
saro Aleandro, .Colleselli Arnaldo, Corona
Giacomo;

Collegio XVII .(Ancona-Pesaro-Macera-
ta-Ascoli Piceno) :

Barca Luciano, Angelini Giuseppe, Ba-
stianelli Renato, Calvaresi Marino, Gambell i
Fenili Argeo, Orlandi Flavio, Corona Achille ,
Brodolini Giacomo, De' Cocci Danilo, Dell e
Fave Umberto, Forlani Arnaldo, Tambron i
Armaroli Rodolfo, Tozzi Condivi Renato, Ri-
naldi Nicola, CCastellucci Albertino ;

Collegio XXXII (Trieste) :

Bernetic Maria, Bologna Giacomo .

Do atto alla Giunta della sua comunica-
zione e dichiaro convalidate queste elezioni .

Sostituzione di un Commissario .

PRESIDENTE. Comunico che il Presi -
dente della Camera ha chiamato a far part e
della Commissione parlamentare per il pa-
rere al Governo sulle norme delegate relative
al riordinamento del Ministero della difesa
e degli stati maggiori e per la revisione delle
leggi sul reclutamento e della circoscrizione
dei tribunali militari il deputato Caiati, i n
sostituzione del deputato Marchiani, il quale
ha chiesto di essere esonerato dall'incarico .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Melis . Ne ha facoltà.

MELIS. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, ritorno in quest 'aula a rappresentare
le stesse esigenze per le quali è sorto il par-
tito sardo d 'azione, che ho rappresentat o
altra volta in Parlamento . Il partito sardo,
rompendo con tutti i partiti tradizionali ,
con il coraggio della solitudine, per fare,
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per necessità e dovere, più indipendente e
quindi più forte e più pura la voce della
verità dinanzi alla nazione, fin dal suo sor-
gere, ha posto il problema delle aree de -
presse, dello squilibrio, della disarmonia eco-
nomico-sociale nella comunità nazionale . Già
dal 1919 questo partito ha denunciato come
sia incompatibile con l 'unità nazionale l a
concentrazione, favorita e protetta, del la-
voro ad alto reddito e della ricchezza in un a
parte d'Italia, mentre l'altra rimaneva sta-
tica in un ' economia sempre più asfittica e
immobile, e perciò sempre più distanziata
e arretrata .

Questo problema non è stato mai affron-
tato dai partiti e dai governi dominati ier i
da quelle che Salvemini definì le « oligarchi e
proletarie del nord » e dagli interessi del mo-
nopolio e della ricchezza, che considera-
vano il meridione d'Italia e le isole come
mercati coloniali di consumo .

Per immettere nella vita delle Stato libe-
rale di allora – di cui resta documentata la
triste eredità e la storica responsabilità –
Stato centralizzato, dominato da questi in-
teressi e perciò prepotente, assente, lontano
e ignorante ; e per esprimere la difesa con-
sapevole e volitiva dei più deboli e dei pi ù
lontani, il partito sardo d'azione, sorto i n
quella nostra isola così differenziata per clima ,
per condizioni geografiche (la sola vera isola
d'Europa: si pensi che dieci ore di mare
ci separano dall ' Italia), e perciò più imme-
diatamente sensibile a problemi di questa
natura, ha posto la questione dell 'autonomia
e di una pianificazione definita di « rinascita »
fin dal 1949, allorché si costituì la regione
sarda, perché venisse vitalizzata e struttu-
rata la sua autonomia nell'impulso e nell a
cura sofferta di coloro che vivono i problem i
e sono immediatamente interessati a risol-
verli .

La parola « piano » non spaventava allora ,
la parola « piano » era nella realtà di una
economia che senza piano rimane nelle ac-
que stagnanti o addirittura affonda nell e
sabbie mobili . La nostra autonomia è sort a
all 'origine nella diffidenza e nella ostilit à
menomatrice di tutti i partiti, mentre s i
ripetevano nell 'ultimo dopoguerra, con l a
ricostruzione della nazione, tutti gli errori
che ne avevano creato lo squilibrio, eredit à
paurosa e colpevole dei governi liberali e
del regime fascista, che dilapidavano in guer-
re e moltiplicavano, con l'autarchia, il poten-
ziale economico e finanziario dell ' Italia pri-
vilegiata, che era invece dovere politic o
e morale destinare al superamento delle frat-

ture; una autonomia che l 'onorevole Cocco
Ortu, amico contraddittore (conosco la su a
passione e la sua fedeltà agli ideali dell a
libertà) ha sempre presentato in termini al-
larmistici .

Per la verità questo terrorismo dell'auto-
nomia egli lo enunciava in ogni piazza della
nostra isola; non era d'accordo allora con
il liberale Martino che ho sentito in ann i
lontani in quest'aula esaltare l'autonomi a
come elemento di libertà economica e sociale ,
necessaria al nostro paese . Tali principi sono
consacrati in taluni discorsi pronunciati dall o
stesso banco parlamentare dal quale l'ono-
revole Corbino parlava contro l'autonomi a
stessa. Ma l'onorevole Cocco Ortu del prim o
tempo ha fatto qualche passo indietro : è
diventato consigliere regionale della Sardegn a
e ha acceduto all'idea di farsi partecipe della
vita e della difesa dei problemi dell'isola .
Oggi lo sostituisce un uomo di stretta osser-
vanza liberale che ha creduto nell'autonomia
e ha partecipato alla formulazione dello sta-
tuto autonomistico, ponendosi cioè in un
ordine di principi che potrebbe apparir e
in contrasto con le radicali negazioni pro-
nunciate qui .

I1 « piano di rinascita », primo atto d i
programmazione del Governo di centro-sini-
stra presieduto dall'onorevole Fanfani nell a
fervida solidarietà dell'amico onorevole L a
Malfa, è stato varato solo dopo dieci ann i
dal suo inserimento nello statuto della re-
gione: dimostrazione della carenza di tutt i
i governi precedenti, nonostante le protest e
di cui più volte mi sono fatto portavoce
in quest'aula, e primo esempio di un adem-
pimento che si è potuto solo determinare
nel nuovo clima del centro-sinistra . Attende
ora di essere messo in opera perché ài in -
comincino a rimuovere le cause di inferio-
rità, stratificate nei secoli . Ho preso att o
del richiamo specifico a questa sollecita at-
tuazione del Presidente Leone . Ascrivo a
merito della mia parte politica aver post o
in Sardegna, prima che sul piano nazionale ,
il problema della rottura del monopolio elet-
trico, elemento essenziale, ignorato dai go-
verni del passato, eredità fallimentare, anche
questa, dei governi liberali . La Sardegna
delle miniere, la Sardegna che ha il potenzial e
più largo d'Italia sul piano delle industri e
estrattive, per la deficienza di energia elet-
trica, controllata dal monopolio, si è vist a
condannata a trasportare altrove il mate-
riale estratto per la trasformazione . Una
situazione questa che ha rappresentato 5 0
anni di paralisi nell 'economia di una regione,
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e che è stata affrontata da una legge regio-
nale prima, che ha creato, con l'Ente sard o
di elettricità, una forza energetica, utiliz-
zando il carbone « Sulcis », e poi dall ' inter-
vento delle Partecipazioni statali, con la
costruzione di una seconda supercentrale ter-
moelettrica che decuplica la produzione d i
energia che andrà in funzione nel prossim o
anno .

Sono state dunque, e solo per questa via ,
poste le premesse senza le quali la Sardegn a
sarebbe condannata alla stasi della pastorizia
rudimentale, che rimane l'espressione econo-
mica, ai giorni nostri, come 3 mila anni fa ,
più efficiente e redditizia . E lo dico con
l'amara ironia che sorge dai fatti .

Queste posizioni coraggiose sono state
assunte mercé l'alleanza tra il partito sardo
d'azione e la democrazia cristiana, che si è
sottratta perciò, e per effetto della nostra
collaborazione, alla soggezione della destra
economica e politica, succuba dei monopoli ,
in un clima di scetticismo e di fannullismo
conformistico e clientelistico .

E mi corre l'obbligo di dare rilievo a d
un aspetto politico della situazione regional e
che presenta marcate somiglianze con la vita
nazionale. L'azione da noi posta in essere
tendeva e tende a costituire e a far forte la
difesa degli interessi del popolo sardo nel
suo essenziale moto di giustizia sociale, nel -
l'esigenza di creare forme e strutture di vit a
del tutto assenti o fermate dalla paralisi eco-
nomica, in una povertà impotente che alli-
gna in tutti i settori del lavoro e della pro-
duzione .

Perciò abbiamo, sempre anticipando la
situazione nazionale anche sul piano politico ,
sollecitato e sin dal 1949 (anno della costi-
tuzione della regione) richiesto la collabora-
zione dei socialisti al governo regionale . Ma
i socialisti sardi, in gran parte già aderent i
al nostro partito da cui erano usciti dopo i l
rifiuto opposto dal partito sardo d'azion e
nel 1948 al fronte popolare, sono in maggio-
ranza ostili all'indirizzo autonomista della
direzione nazionale del partito socialista, come
hanno esplicitamente dichiarato in recent i
documenti contrari alla concessione della
tregua politica costituita dal Governo Leon e
in vista di un nuovo e più avanzato centro-
sinistra .

I socialisti sardi hanno fin qui sostenuto
e postulato la realizzazione di un govern o
con il partito comunista italiano, il che vale
a negare la piattaforma di democrazia nella
quale crediamo . Auspico, come sardista, che

le soluzioni imminenti del partito socialist a
italiano rendano possibile, come ieri faticosa-
mente ma costruttivamente è avvenuto i n
Sicilia, la formazione del governo di centro -
sinistra in Roma. Sarà possibile così, io credo ,
anche nella mia isola illuminare la zona
grigia di quel partito e determinare un a
franca intesa su cui possa fondarsi l'avvenir e
della Sardegna .

Tra i ponderosi problemi che il nuovo Go-
verno dovrà affrontare, in un mutato miglio-
ramento del clima internazionale che dà
respiro e direi sollecita la soluzione di cui i l
partito sardo d'azione è stato sempre ed è
più che mai convinto fautore, il più impellent e
e inderogabile è quello della saldatura del-
l'unità nazionale in un uguale tenore di vita
che consenta ai cittadini di affrontare e risol-
vere i problemi del lavoro e della vita nell e
loro regioni in pari condizioni di partenza .

Non dico cose nuove quando ricordo che
l'aspetto drammatico è quello dell'evasione ,
vera emorragia di massa, della gioventù ma-
schile e femminile che lascia l'isola per i l
lavoro, ovunque, in Italia e fuori . Fenomeno
eccezionale per la Sardegna che non ha avut o
nel passato correnti emigratorie e tanto pi ù
grave se si pensa che la Sardegna è la regione
a più bassa densità demografica (60 abitant i
per chilometro quadrato), mentre ha possi-
bilità industriali tra le più alte d'Italia, avendo,
come ho detto, il sottosuolo più ricco di mine-
rali anche se le industrie di trasformazion e
sono purtroppo altrove grazie a quelle forz e
economiche e politiche che ieri l'onorevole
Cocco Ortu indicava come il fulcro del dive-
nire moderno del nostro paese .

La via nuova italiana, autenticamente
rivoluzionatrice di ogni retriva concezione ,
in una situazione che vede da un lato u n
esaltato miracolo economico, che non si è
concretato in miracolo sociale, e dall'altro
ingigantirsi a valanga il fenomeno dell'esod o
che è condanna capitale del sud, non pu ò
essere perseguita rispettando gli interess i
e gli abusi che fanno dolce la vita dei beat i
possidentes, né attendendo che l'iniziativa
privata, impotente o insciente localmente ,
abbia il coraggio e la forza di trasferirsi là
dove il guadagno non è sicuro né immediato .
D'altra parte un governo condizionato dall a
destra economica non potrebbe prendere le
iniziative necessarie — mentre il fronte mono-
polistico evade scandalosamente i suoi doveri
fiscali, manovra la borsa e determina l a
diserzione in investimenti esteri e in imbosca -
menti bancari — per la contraddizione che
non lo consente, per l'incapacità cioè di
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affrontare i necessari sacrifici per la salvezz a
del paese .

Solo un governo che abbia senso profondo
della giustizia sociale può agire per trasfor-
mare le strutture e farsi giudice severo, su l
piano finanziario e perfino penale, dei citta-
dini che identificano la patria con l'indiscri-
minata bramosia di profitti . Occorrono dunque ,
una visione decisa e coraggiosa ed un a
coscienza della drammaticità dell'ora e de i
problemi .

La distanza tra il nord e il sud è aumen-
tata nonostante l'intervento della Cassa pe r
il mezzogiorno che, pur avendo realizzato util i
iniziative, specialmente nel campo delle in-
frastrutture, ha più giovato al nord che al sud .

Condivido quanto ha affermato il ministro
Pastore, il quale nel convegno della C .I .S.L .
ha precisato che « è giunto il momento in
cui gli investimenti controllati dallo Stat o
siano totalmente concentrati nel sud « .

Nello stesso tempo occorre bloccare ogn i
forma di incentivazione all'ulteriore espan-
sione dell'apparato industriale nelle zon e
del paese ove la concentrazione industriale
presenti aspetti patologici .

Quando leggo sul Globo di qualche giorno
fa che la grande Genova si propone di rea-
lizzare un consorzio con Alessandria per
reperire le aree su cui edificare le nuove
industrie, aree carenti nel territorio ligure ,
rilevo che questa concentrazione è una con-
gestione, è un fatto patologico . Il problema
dell'occupazione dei lavoratori del sud s i
risolve umanamente e razionalmente con l a
localizzazione delle nuove industrie dove i l
lavoro manca, dove impera, con la disoccu-
pazione, la fame che fa fuggire, dove non
soluzioni contingenti di lavori pubblici o d i
soccorso spicciolo, ma la nuova struttura
produttivistica può costituire il supera -
mento delle strozzature . Di qui la necessità
di una programmazione organica che, attra-
verso incentivi e disincentivi valga a deter-
minare gli insediamenti, polarizzando co n
la forza dello Stato (ieri, nel periodo liberale ,
con le misure protezioniste e con le commess e
di Stato a favore del nord) iniziative fecond e
di progresso laddove la vita si è inaridit a
e muore .

incontestabile quel che è stato affermato :
le imprese a partecipazione statale sono l e
protagoniste dell'industrializzazione meridio-
nale, mentre l'iniziativa privata è carente .
Ciò non significa che la struttura meridional e
debba essere esclusivamente o prevalente -
mente pubblica, ma che solo così si pu ò
creare, con iniziative di base, un nuovo clima

economico, necessario a facilitare l'insedia -
mento degli operatori economici privati .

Pongo quindi al Governo un problema :
lo spostamento delle forze del lavoro da l
sud verso il nord fra i due censimenti 1951 -
1961 è stato in cifra tonda di due milioni
di unità. Nel 1962 ha toccato punte percen-
tualmente più elevate rispetto agli anni pre-
cedenti . Né la situazione appare migliorat a
nel primo semestre 1963 . Si afferma attual-
mente che il tasso di sviluppo della produtti-
vità sul piano nazionale assicura che la mass a
disoccupata o sottoccupata del Mezzogiorn o
sarà totalmente occupata . Ma dove ? Se
non risolveremo rapidamente il problem a
dello spazio d'occupazione, lo sviluppo de l

Mezzogiorno non sarà solo ritardato, m a
sarà reso impossibile per indisponibilità d i
forze di lavoro giacché esse nel frattemp o
saranno attratte altrove, dove più alto è i l
livello di produttività e di remunerazione .

Il problema si pone ormai, in termin i

drammatici : la situazione è esplosiva . Per
consentire lo sviluppo del Mezzogiorno biso-
gna bloccare, oggi, l'esodo, elevando rapida -
mente la produttività del lavoro per allinearla
sui livelli del nord . Sono interrogativi che
esigono una precisa risposta .

Occorre diminuire il carico di lavoro i n
agricoltura accrescendone la produttività con

l'assistenza e gli interventi di cui parleremo
in occasione dell'esame del bilancio dell'agri-
coltura ; promuovere l'occupazione sostitutiva
nelle attività industriali e in quelle terziari e

che si esaltano nella misura in cui si cre a

e si diffonde un sistema industriale moderno .
L'obiettivo deve essere duplice : pieno

impiego delle forze di lavoro e alto indice d i

produttività .
Debbo dire che i 15 anni di democrazi a

repubblicana per il Mezzogiorno in confront o
ai cento anni di regime monarchico liberale
e poi fascista meritano un doveroso ricono-
scimento di ordine storico : lo Stato, la Cassa ,
le regioni, i privati imprenditori, in questa

prima fase irta di difficoltà di ogni genere ,
in un ambiente nuovo e impreparato agl i
investimenti industriali, hanno assunto co-
raggiose iniziative .

Ma lo sforzo è impari e rischia di fallir e

perché il ritmo di sviluppo del Mezzogiorno
è insufficiente in senso assoluto e più ancora

se raffrontato a quello del nord nello stesso
periodo .

E allora ripropongo a chi presiede all a
spesa pubblica, proprio nel ruolo che costi-
tuisce l'elemento motore ed equilibratore
dell'economia nazionale, l'interrogativo che
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riguarda il sud e in particolare la mia isola
nel tempo della terza rivoluzione industriale ,
di fronte a un mondo che dovunque, da i
paesi più arretrati da millenni a quelli giunt i
a vertiginosi livelli di prestigio tecnico, è in
fase di rapida trasformazione .

Come ho detto, l'iniziativa pubblica sta-
tale in Sardegna si è impegnata in un unico
investimento di notevole dimensione e in u n
settore di base : la costruzione della supercen-
trale termoelettrica di Carbonia .

L'industria di Stato, però, sembra disin-
teressarsi della grande disponibilità energetic a
a prezzi largamente competitivi creata con il
pubblico denaro : dimostrazione di come l o
Stato, quando è servito fedelmente, come è
avvenuto coi dirigenti della Carbosarda opera ,
senza dividendi e interessi di categorie ,
meglio e più utilmente a favore della collet-
tività di quanto non faccia l'iniziativa pri-
vata. A fronte di alcuni piccoli impiant i
nuovi (cementi Alba Portotorres) o ammoder-
nati (« Sanac» refrattari), stanno il ridimensio-
namento della Carbosarda (da 17 mila unit à
del 1948 alle circa tremila attuali), la chiu-
sura delle miniere della Cogne (Giacurr u
1955), della Ferromin (San Leone 1963), l a
totale assenza dell'E .N.I., dell'Italsider, dell a
Finmeccanica, della Fincantieri che pur e
sono intervenuti in forma massiccia ne l
resto del Mezzogiorno (basta citare Bagnoli ,
Taranto, Ferrandina, Gela, ecc .) .

E ricorderò un mio intervento in questa
Camera nel 1948 relativo all'insediament o
siderurgico di Cornigliano Ligure e l'inter-
vento dell'assessore sardista all'industria pres-
so i deputati e senatori sardi di tutti i partit i
e lo stesso Presidente del Consiglio del tempo ,
che era anche lui sardo, in relazione al proget-
tato e poi attuato quarto centro siderurgico
di Taranto che da solo può rappresentare per
la Puglia quel che rappresenta la Fiat per
Torino e il Piemonte.

Complessi che la mia isola, dove le mi-
niere di minerale ferroso non si sfruttan o
o si chiudono perché mancano le industri e
di trasformazione, rivendicava a giusta ra-
gione, collocata com 'è col porto di Cagliari ,
che è il più vicino all'Africa, nelle condizion i
ideali per il collocamento del prodotto tra -
sformato nel mercato di consumo più conve-
niente : rivendicazione caduta sempre ne l
vuoto .

Perciò io, ancora una volta, chiedo a l
ministro del tesoro che ci voglia precisare
qual è stata la ripartizione regionale degl i
investimenti delle aziende di Stato nel dodi-
cennio 1951-1962 e quella del nuovo pro -

gramma quadriennale 1963-1966 . Non si
tratta di rivendicazionismo regionalistico m a
di un problema nazionale: la Sardegna è
spopolata e la fuga delle forze del lavoro cre a
carenze irreparabili che si ripercuotono nel -
l'intera compagine statale .

Mi chiedo, ad esempio, come si concili i
il fatto che l'I . R. I . non prenda in Sardegn a
l'iniziativa delle costruzioni stradali, di tip o
adeguato alle esigenze del traffico, e che pe r
la celerità e qualità della realizzazion e
fanno così orgoglioso il suo presidente Pe-
trilli . La Sardegna ha soltanto una parvenz a
di autostrada che parte da Cagliari e la cui
costruzione per giungere al più vicino paese ,
Monastir, ha impiegato quasi quattro anni
(19 chilometri !) .

Con questo ritmo fra trent'anni la Sarde-
gna vedrà l'unica strada che l'innerva d a
Cagliari a Olbia o Portotorres, inserita in
un superatissimo sistema di collegamento ,
nel tempo in cui l'umanità avrà .raggiunto
la luna ! Siamo nelle mani dell'« Anas » che
ha trovato modo di non invitare nessun a
impresa isolana all'appalto romano del se-
condo lotto di tali lavori, perché la burocra-
zia capziosa e antisociale vede solo l'applica-
zione miope del regolamento, non gli im-
pulsi e le sollecitazioni che sostengono forze ,
sollecitano interessi, preparano e favoriscon o
gli organismi nei quali un popolo esprime i
nuovi quadri del lavoro e dell'economia .

L'isola è letteralmente strozzata dall e
insufficienti comunicazioni ; le ferrovie dello
Stato con evidente disparità rispetto al li -
vello raggiunto dalle linee nazionali e sici-
liane, sono ancora ad un solo binario, il ch e
determina soste mortificanti negli esaspe-
ranti incroci di ogni stazione, ove nulla si
è innovato . Altro che elettrificazione ! No n
parlo poi, per carità di patria, delle ferrovie
secondarie .

Nonostante ciò, il bilancio delle comuni-
cazioni, che comporta 800 miliardi di spese
per il rinnovamento della rete ferroviaria ,
ricorda la Sardegna solo per certi lavori nella
stazione di Sassari . Non dico che essa non
ne abbia bisogno; ma almeno servisse come
stazione di rappresentanza per le visite del
Presidente della Repubblica! Neppure a que-
sto serve, perché l'onorevole Segni, il Presi -
dente più « volante » del mondo, si serve
dell'aereo, evidentemente sollecitato a ci ò
dalle miserevoli comunicazioni ferroviarie del -
l'isola .

La Sardegna si appresta alla trasforma-
zione agraria, al trasporto rapido delle pro-
duzioni precoci, è sulla via della industria-
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lizzazione, dovrebbe adeguarsi al boom tu-
ristico, ma è collegata al continente soltant o
da due navi-traghetto per il trasporto delle
merci e dei veicoli . Basta dire ciò per ren-
dersi conto dell'insufficienza dei trasport i
marittimi rispetto al traffico isolano .

È stato difficile, quando anni fa l'asses-
sore sardista ai trasporti impostava il pro-
blema delle navi-traghetto, riuscire a realiz-
zare l'iniziativa ; certi tecnici consideravan o
irrealizzabile un simile progetto, che invece
ha potuto essere attuato in pratica senz a
difficoltà . È tuttavia urgente che almen o
le altre tre navi, ritenute indispensabili ,
vengano immediatamente messe in linea ;
altrimenti sarà inutile tentare di avviare
sviluppi industriali e agricoli, se si pensa
che ogni nave passa annualmente in cantiere ,
per la revisione, tre mesi, e se si consider a
l'affollamento delle merci che si deteriorano
o costosamente sostano a terra, e le migliai a
di macchine di viaggiatori e di turisti che
dovrebbero poter essere imbarcate e non l o
possono (il che rappresenta la ragione prima
dell'arresto dell'affluenza dei visitatori nel-
l ' isola), essendo questi impediti ed impaurit i
dall'incognita di un viaggio in queste condi-
zioni .

Di qui l'importanza della pianificazione ,
cioè di un'impostazione organica e generale
dei problemi dell'isola. Il problema dei tra-
sporti, essenziale per la Sardegna, sarà ri-
proposto in sede di bilanci della marina
mercantile e dei trasporti ; oggi ho voluto
soltanto richiamare su di esso l'attenzione
dei ministri finanziari, perché la sua solu-
zione condiziona ogni insediamento econo-
mico in campo industriale, agricolo e commer-
ciale . Spetta al Governo assumere un pre-
ciso impegno per un'organica soluzione d i
tale problema.

Devo ripetere per i porti quanto ho dett o
per le strade, per le ferrovie, per i trasport i
marittimi . La Sardegna ha pochi porti e
questi (tra cui, fondamentali, Cagliari, Port o
Torres e Olbia) sono tenuti in condizioni d i
arretratezza e di inferiorità che denuncian o
non una consapevolezza delle vie del pro-
gresso da assicurare all'isola ma una conce-
zione che porta a far sentire ai sardi la're-
elusione nel mare come una condanna.

Prima di finire devo un riconoscimento
per il programma minerario e quello metal-
lurgico dell'A.M.M.I . ; ma questa azienda d i
Stato, che ha apprestato coraggi iosmr ogra-
mi di sviluppo, si dibatte in angustie finanzia -
rie che rendono difficile, lenta e forse pro -

blematica la realizzazione di quei programmi .
Chiedo pertanto al Governo precisi affida -
menti sui tempi di attuazione di tali inve-
stimenti perché ne traggano motivo di tran-
quillità le popolazioni dell'isola e in partico-
lare quelle del bacino metallifero dell'Igle-
siente . Mi sento in dovere di chiedere tal i
affidamenti in base all'articolo 2 del pian o
di rinascita per la Sardegna, il quale afferm a
che « in conformità agli obiettivi fissati dal
piano, il ministro delle partecipazioni statal i
promuove un programma di intervento delle
aziende sottoposte alla sua vigilanza, parti-
colarmente orientato verso industrie di base
e di trasformazione » .

Devo inoltre esprimere al ministro dell e
partecipazioni statali la gratitudine dei sardi
per aver accolto e realizzato le istanze del -
l'assessore all'industria e del presidente dell a
regione che nel 1958 e nel 1959 assunser o
l'iniziativa di promuovere in Sardegna im-
pianti di trasformazione nel settore del
piombo zincifero, la cui produzione nazionale
è per tre - quarti accentrata nell'isola. Tale
trasformazione dovrebbe essere affidata al-
l'A. M. M . I . ed effettuata direttamente in
loco, senza bisogno di trasportare il minerale
in continente o all 'estero, previa decadenza
della società Pertusola dallo sfruttament o
della miniera del Raibl . Tale rivendicazione ,
fortemente sostenuta in sede politica dall a
regione e vivamente sentita dalle popolazioni
e dalle organizzazioni dei lavoratori, è me -
rito del Governo aver portato a giusta con-
clusione nell'interesse delle popolazioni del
Friuli e della Sardegna .

Un ultimo concreto problema desidero
porre al Governo . Si sta realizzando la super -
centrale di Carbonia, che, come ho già detto ,
produrrà energia a prezzi competitivi, anche
per merito di chi ha saputo realizzare un a
iniziativa pubblica capace di vincere la con-
correnza. Ora l'« Enel » assorbirà tutti gl i
organismi produttori e distributori di energia .
La regione che ha preso l'iniziativa di rom-
pere il monopolio elettrico e poteva impugnar e
una legge lesiva dei suoi diritti statutari ,
quale ruolo avrà nella direzione della produ-
zione e della distribuzione dell'energia elet-
trica in Sardegna ? Il regime delle tariffe ,
da cui dipendono il richiamo e la sollecita-
zione delle iniziative consumatrici di energia
elettrica, come sarà regolato ? Si terrà cont o
delle particolari condizioni dell ' isola, e che per -
tanto le iniziative e le installazioni industrial i
e per la trasformazione dei prodotti agricol i
vanno favorite perché possano sopravviver e
ed espandersi ?
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È una responsabilità che condiziona l a
vita o determina il fallimento : la Sardegna
deve rinascere, non morire .

Ho delineato alcuni problemi che son o
tutti basilari e tutti affidati al nostro sens o
di responsabilità e alla nostra coscienza d i
cittadini compresi della visione superiore del
compito che democraticamente ci è affidato .

Sono soluzioni che non possono esser e
rimandate al piano di rinascita che, come ha
detto l 'onorevole Pastore, con visione della
quale gli va reso merito per la sensibilit à
sociale e patriottica che coraggiosamente lo
anima, ha carattere aggiuntivo e non sosti-
tutivo . Se così non fosse, il piano di rinascita ,
già così depauperato per la flessione mone-
taria, sarebbe un fallimento in partenza : fatto
mortale di imprevedibili conseguenze per la
nostra isola, condannata dalla collettività na-
zionale ad una impotenza perenne . Ed è a
questo che voi, promotori delle soluzioni ch e
debbono aprire le vie dell'avvenire a chi ha
dinanzi a sé il muro della disperazione, dovet e
reagire .

Mi chiedo, ad esempio, se la Cassa per i l
mezzogiorno, che ha già accollato al piano d i
rinascita programmi di sua pertinenza, già
in fase di esecuzione, con ciò vulnerando i l
principio dell 'aggiuntività, insisterà o meno
su tale linea nei prossimi anni .

Una programmazione deve avere indi-
rizzi, binari e mete prefissate e sicure perch é
sia cosa seria, perché intervenga risolutiva -
mente di fronte al nullismo delle iniziative
fin qui varate nel quadro di una politica
senza obiettivi di fondo e senza coraggio .
Discorso che io spero andrà ripreso presto
e in profondità, con i migliori tra i rappre-
sentanti di questo Parlamento, sensibil i
all'urgere dei problemi e all'urgenza dram-
matica delle soluzioni .

Questo deve essere momento di ansia ,
di ripensamenti, di chiarificazioni e di in -
tese leali e profonde, non di abulia rasse-
gnata. La nazione è consapevole che u n
grande interrogativo è stato posto : esso deve
avere una risposta coerente con i valor i
essenziali di rinnovamento della nostra co-
munità nazionale e con lo spirito di una
democrazia moderna, volitiva, fervida, che
realizzi il progresso della nazione e l'armo-
nizzi in unità di diritti e di livello di vita
per tutti i cittadini .

So che la discussione di questi bilanc i
non può prescindere dal fatto che l'attual e
Governo non può offrire che una piatta-
forma di attesa per un programma megli o
definito e sicuro . Perciò io resto nell'attesa -

e, coerente con l'indirizzo dei deputati re-
pubblicani, con in quali mi onoro di avere
una comune linea di condotta, conforme agl i
orientamenti del partito sardo d'azione –
mi asterrò dal voto, della realizzazione della
solidale ed armonica volontà dei partiti d i
centro-sinistra intesa ad operare per il pro-
gresso civile e morale del paese nella luc e
della libertà e della giustizia, verso una vera
democrazia economica e sociale che acco-
muni tutti i cittadini di tutte le categorie ,
di tutte le regioni e realizzi finalmente la
concreta unità nazionale . (Applausi) .

(La seduta, sospesa alle 13,50, è ripresa
alle 16) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE PERTIN I

Deferimento a Commissioni.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che i seguenti provvedimenti sono de-
feriti in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

SANTI : « Intangibilità ed imprescindibilità
del diritto al conseguimento ed al godimento.,
della pensione e di altri assegni ed indennità
da liquidarsi ai dipendenti statali alla cessa-
zione del rapporto ,di dipendenza » (18) (Con
parere della IV e della V Commissione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :

DI NARDO : « Assunzione in ruolo degli
idonei del concorso per la nomina a direttor e
didattico, bandito con decreto ministerial e
4 aprile 1959 » (230) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

Tozzi CONDIVI : « Autorizzazione alla spes a
di lire 1 .300 .000 .000 per la copertura dei dann i
accertati causati dai terremoti che hanno col-
pito la regione marchigiana dal 1943 al 1962 »
(Urgenza) (104) (Con parere della V e della
XI Commissione) ;

AMENDOLA PIETRO ed altri : «Modifiche ed
integrazioni alla legge 5 ottobre 1962, n . 1431,
recante provvedimenti ;per la ricostruzione e
la rinascita delle zone colpite dal terremoto
dell'agosto 1962 » (Urgenza) (214) '(Con parere
della II, della V e della VI Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

TROMBETTA : « Modifiche alle norme sull e
agevolazioni in materia di imposta generale
sull'entrata di cui alla legge 19 luglio 1960,
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n. 764 » (Urgenza) (26) (Con parere della V e
della VI Commissione) ;

DI NARDO : « Norme per la regolamentazion e
della situazione di impiegati del Ministero del-
le poste e delle telecomunicazioni » (229) (Con
parere della I e della V Commissione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

MAllONI ed altri : « Modifiche al testo
unico delle norme per la protezione della sel-
vaggina e per l'esercizio della caccia approvat o
con regio decreto 5 giugno 1939, n . 1016, e
successive modificazioni » (221) (Con parere
della 11 e della IV Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

ROMANO : « Trattamento di quiescenza e d
indennità di congedamento al personale mili-
tare della Croce rossa italiana » (223) (Con
parere della V Com,missione) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

BIGNARDI : « Trasferimento, a domanda ,
nel ruolo " a disposizione " dei tenenti co-
lonnelli dei servizi tecnici dell'esercito giudi-
cati per almeno tre volte idonei all'avanza-
mento e non iscritti nel quadro di avanza -
mento » (282) ;

MILIA : « Assunzione da parte dello Stat o
della spesa relativa alla richiesta della copia
della istruttoria scritta e orale e della cita-
zione dei testi da parte dell'imputato » (283) ;

MILZA : « Modifica della legge 29 luglio
1949, n . 499, sulle indennità spettanti ai testi-
moni chiamati a deporre innanzi alle auto-
rità giudiziarie » (284) ;

LEONE RAFFAELE ed altri : « Indennità di li-
cenziamento a favore dei professori non d i
ruolo sprovvisti di titolo di abilitazione » (285) ;

LEONE RAFFAELE ed altri : « Interpretazion e
autentica dell'articolo 11, comma 4°, dell a
legge 28 luglio 1961, n . 831, per la sistema-
zione neì ruoli degli istituti di istruzione se-
condaria e artistica di insegnanti forniti d i
particolari requisiti » (286) ;

RIGHErrI : « Riapertura dei termini dell e
leggi a favore dei perseguitati politici italiani
antifascisti o razziali e dei loro familiari su-
perstiti » (287) ;

BADINI CONFALONIERI : « Adeguamento a l
coefficiente 271 della tabella unica allegata a l
decreto del Presidente della Repubblica 1 1
gennaio 1956, n . 19, del trattamento pensioni-
stico riservato agli ufficiali maestri di scher-

ma, provenienti dai sottufficiali, collocati in
pensione col grado di sottotenente o tenente
(288) ;

GAGLIARDI ed altri : « Modificazioni ed inte-
grazioni alla legge 12 febbraio 1955, n . 44, rela-
tiva al reimpiego ed al trattamento di quie-
scienza degli ex dipendenti da enti ,pubblici
delle zone di confine cedute per effetto del trat-
tato di pace o comunque sottratte all'ammini-
strazione italiana » (289) ;

CRUCIANI : « Concorso per titoli riservato
agli abilitati in educazione fisica » (290) ;

JACOr IETTI ed altri : « Modifiche agli arti -
coli 86 e 95 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, approvato con regio decreto

18 giugno 1931, n . 773, in merito alla vendita
al minuto del vino (291);

GAGLIARDI ed altri : « Disp osizioni per fa-
vorire la diffusione degli alberghi per la gio-
ventù sul territorio nazionale (292) ;

GAGLIARDI e GIOIA : « Modifiche alla legge
5 maggio 1956, n. 524, e ulteriore contributo
statale per il completamento degli aeroport i
civili di Palermo-Punta Raisi e di Venezia -
Marco Polo » (293) ;

BONOMI ed altri : « Nuovi finanziamenti
per l'attuazione delle leggi 21 luglio 1960 ,

n . 739, e 20 ottobre 1960, n . 1254, in materia
di provvidenze per le aziende agricole dan-
neggiate da calamità naturali » (294) ;

BONOMI ed altri : « Norme per la costitu-
zione di consorzi obbligatori per la difesa con-
tro i danni provocati dalla grandine, brina e

gelo » (295) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
dieci, avendo i proponenti rinunziato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Orlandi . Ne ha facoltà .

ORLANDI . Altri colleghi del mio gruppo
dedicheranno i loro interventi ad un esam e
settoriale dei bilanci finanziari che sono sot-
toposti, globalmente, all'esame della Camera .
Per mia parte mi limiterò, dunque, ad esporre

il punto di vista del gruppo socialista demo-
cratico su talune esigenze, constatazioni e d
osservazioni di carattere generale . Esse ri-
guardano la riforma del bilancio dello Stato ,
la qualificazione della spesa, l'armonizza-
zione del nostro sistema di imposizione con i
sistemi fiscali dei paesi del M .E.C., la tanto
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discussa ma scarsamente definita program-
mazione .

Inizio dalla riforma del bilancio . Gli stat i
di previsione che stiamo esaminando, e pi ù
ancora quelli che esamineremo nel cors o
della prossima sessione, non hanno nè pos-
sono avere il pregio dell ' immediatezza. Furono
presentati, ufficialmente, al principio del -
l 'anno, nel mese di gennaio, ma sono frutt o
di una elaborazione e di una redazione effet-
tuate, per forza di cose, in un tempo ancora
più lontano .

Le previsioni d'entrata e di spesa di cui
stiamo discutendo non potevano, quindi ,
riflettere i mutamenti maturati nel frat-
tempo, che traggono origine dall ' intervenuta
approvazione di leggi innovatrici, dagli ade-
guamenti delle retribuzioni cui si è addivenut i
nel settore del pubblico impiego, dalla dina-
mica salariale, dall'espansione stessa del red-
dito nazionale .

Una seconda considerazione: l 'articola-
zione del bilancio nei titoli in cui è formulato
(parte ordinaria, parte straordinaria) e nell e
categorie in cui è distinto (entrate e spes e
effettive, entrate e spese per movimento d i
capitali) ha ormai perduto ogni ragion d 'es-
sere. La parte straordinaria ha finito co l
divenire ordinaria e ricorrente, dato che le
voci in cui si articola si riproducono per perio-
di lunghi ed anche indefinitamente (spese
per pensioni di guerra, spese assistenziali dell a
Presidenza del Consiglio, ecc .); la distinzione
in parte effettiva e movimento di capitali ,
basata su un concetto restrittivo ed empiric o
di redditività monetaria, riflette, d 'altra par-
te, una concezione puramente patrimoniali-
stica dello Stato, che prescinde dal rifless o
sociale della spesa e dalla sua incidenza sullo
sviluppo del reddito nazionale.

Terza considerazione : la durata dell'eser-
cizio di bilancio – 10 luglio-30 giugno – è
anomala e, in conseguenza, non funzionale .
L 'adozione dell 'anno solare appare semma i
molto più naturale ed opportuna : farebbe
infatti coincidere l'esercizio di bilancio con
il periodo di accertamento delle imposte; uni -
formerebbe il ciclo del bilancio dello Stato
con quello dei comuni, degli enti, delle azien-
de pubbliche; corrisponderebbe alle raccoman-
dazioni formulate dalla Commissione dell a
C.E.E. per l 'adeguamento del periodo d i
gestione del bilancio italiano con quello degl i
altri membri della Comunità . Si tornerebb e
in tal modo all ' impostazione originaria, tanto
più che il motivo da cui, nel 1884, scaturì
l 'abbandono della gestione per anno solare

(il sistematico ricorso all 'esercizio provviso-
rio) si è rivelato tutt 'altro che valido .

Il bilancio dello Stato, inoltre, dovrebb e
essere condensato in un unico disegno di legge
articolato in stati di previsione corrispon-
denti ai singoli dicasteri e discusso nella su a
globalità . Se ne trarrebbe guadagno in tempo
e in chiarezza. . Sono queste, nel loro comples-
so, le considerazioni che ci spingono a rivol-
gere al Governo l 'esortazione e l ' invito a fars i
promotore della presentazione di un disegno
di legge che, prendendo a base il testo ap-
provato all'unanimità durante la precedente
legislatura dalle Commissioni I e V (docu-
mento della Camera n . 3568-3581-A) e l e
indicazioni contenute nell 'ordine del giorno
Aurelio Curti, approvato all'unanimità lune -
dì scorso dalla V Commissione, faccia coin-
cidere l'anno finanziario con quello solare e
istituisca una classificazione delle entrate e,
delle spese più realistica e comprensibile, ba-
sata su criteri economici e funzionali .

Il gruppo liberale e quello del Movimento
sociale si opposero alla discussione in aula
del provvedimento che, pure, era stato ap-
provato all 'unanimità in Commissione in sede
referente. Le resistenze scaturirono da preoc-
cupazioni che non avevano fondamento .
Nel 1962, prima delle elezioni, invece di esa-
minare il bilancio di previsione per un anno ,
si sarebbe dovuto esaminare lo stato di pre-
visione di un semestre al fine di far coincidere ,
per l'appunto, il ciclo dell'anno finanziari o
con quello dell'anno solare . L'entità della
spesa e la effettiva situazione economic a
– era questo il timore – avrebbero potuto su-
bire, attraverso questa presentazione decur-
tata, qualche deformazione dettata dall ' in-
tento di prospettare ai cittadini e agli elet-
tori una situazione più rosea di quella effet-
tiva .

Una tale preoccupazione, oggi, non avreb-
be più senso e ciò ci induce a ritenere e a d
auspicare che i vari gruppi non ostacole-
ranno l'elaborazione e la adozione dell a
nuova disciplina da dettare per la formula-
zione e approvazione del bilancio, se natural -
mente di tale iniziativa il Governo vorrà
farsi promotore .

Vengo ad un altro argomento . Un rapido
sguardo alla classificazione funzionale della ,
spesa consente di esprimere un giudizio
d 'assieme sulla qualificazione del bilancio .
Le spese per' l'istruzione pubblica, se si tien e
conto degli stanziamenti del fondo globale
già impegnati, ' hanno superato i mille mi-
liardi. Dalla percentuale del 16,1 per cent o
nell'esercizio teste chiuso si passa per il set-
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tore dell'istruzione, nell'esercizio 1963-64, a l
17,7 per cento della spesa generale che, pure ,
nel frattempo si è notevolmente accresciuta .
E questo l'aumento percentuale più alto ed
esprimiamo in proposito la nostra sodisfa-
zione convinti, come siamo, della validit à
di due constatazioni : l'incremento della spesa
per l'istruzione è una regola della civiltà ;
nel settore della scuola non esiste un fab-
bisogno massimo oltre il quale non si poss a
andare: più si spende per la scuola, più s i
studia, meglio sarà, specie se si riuscirà a fa r
coincidere l'area della selezione scolastic a
con quella dell'intera popolazione giovanile .

Le spese per l'assistenza e per la previ-
denza sociale registrano, dopo quelle per la
pubblica istruzione, l'aumento percentuale
più alto. Passiamo, in questo settore, dall' 8
all'8,7 per cento della spesa complessiva .

La maggiore riduzione percentuale vien e
registrata, invece, nel settore della difes a
militare che, nonostante l'aumento in asso-
luto degli stanziamenti, passa dal 15,1 pe r
cento al 14,2 per cento della spesa generale .
Le spese per il personale sono passate, ne l

frattempo, dal 32 al 36,2 per cento .
Anche per l'articolazione dell'entrata, ri-

spetto agli esercizi precedenti, possiam o
esprimere un giudizio positivo . Nel quadro
di un aumento globale delle entrate par i
al 18 per cento, lo stato di previsione registra
un aumento del 22 per cento nel gettito dell e
imposte dirette e del 19 per cento nel gettito
dell'imposta sugli affari .

Si è fatto, quindi, qualche passo avant i
verso una politica tributaria più moderna
e più equa: tuttavia è sempre viva e ogni
giorno più avvertita l'esigenza di un riesame
generale dell'intera struttura del nostro or-
dinamento tributario . L'onorevole Trabucchi ,
allora ministro delle finanze, annunziò nell a
seduta del 29 maggio 1962 della Camera, d i
avere costituito « una commissione di illustri
studiosi per l'elaborazione di uno schema so -
stanziale di riforma basato sulla unicit à
dell'imposta sui redditi ». Non disponiamo
ancora delle conclusioni elaborate da quella
commissione e ci auguriamo che l'onorevol e
ministro vorrà darci al riguardo precise assi-
curazioni e anche concrete indicazioni . Una
riforma del sistema tributario non è cosa d i
lieve momento: è il più valido strumento pe r
la redistribuzione del reddito . La sua realiz-
zazione presuppone una volontà rinnova-
trice, studi concreti ed elaborati, una maggio-
ranza parlamentare sorretta dalla decisa
volontà di attuare la riforma nel quadro d i
un accordo di legislatura scaturito dal pre -

supposto di rendere possibile, nella salva -
guardia della libertà, una maggiore efficienz a
dell'amministrazione pubblica, un più orga-
nico incremento del reddito nazionale e un a
sua più efficace redistribuzione .

Noi auspichiamo un accordo del genere
e ci auguriamo che in autunno, ripreso i l
dialogo tra i partiti interessati, superati i
disimpegni, i congelamenti, i pronunciamenti ,
passata la fase delle indecisioni e delle solu-
zioni-ponte, la politica di centro-sinistr a
possa riprendere con coerenza ed organicità
maggiori il proprio cammino .

Ora, una moderna riforma fiscale è la
pietra miliare fondamentale nel process o
di trasformazione che auguriamo . Consen-
titemi, a questo proposito, di richiamare l a
vostra attenzione, onorevoli colleghi, sul -
l'esigenza di attuare al più presto quella
armonizzazione tra i sistemi fiscali dei paes i
del M. E. C. cui siamo tenuti . Il relativo
progetto, presentato dall'esecutivo della

C. E. E., è stato approvato il 4 maggio dalla
Commissione economica e finanziaria de l

Parlamento europeo . Il progetto diverrà
quasi certamente legge impegnativa per i
vari paesi a partire dal 10 gennaio 1965 : esso
prevede la completa eliminazione dì tutti i
tipi di imposta « a cascata » esistenti oggi i n
Europa .

Si' tratta di un sistema che, in realtà ,
intralcia la realizzazione del mercato co-
mune . Lo Stato preleva una data aliquota
di imposizione ad ogni passaggio del pro-

dotto. Quando la produzione viene immessa
al consumo, le varie percentuali si sono accu-
mulate dando spesso luogo a imposizion i
estremamente gravose : prodotti identici, pri-
ma di giungere al consumatore, seguono un
numero di passaggi e di trasformazioni che
è diverso a seconda che l'azienda sia più o
meno integrata e a seconda che si tratti d i
lavorazione artigianale o di grande industria .
Il prodotto che avrà subito un minore nu-
mero di passaggi giungerà al traguardo de l

consumo con un gravame minore .
Prezzi diversi, quindi, per prodotti uguali :

e, dato che nell'ambito M.E.C. sono vietate
le doppie imposizioni, ristorno dell'I .G.E .
per quella parte della nostra produzione ch e

passi la frontiera !
Il mercato europeo deve essere comune

e, perché divenga tale, le fiscalità dei singol i
paesi non devono spiegare un'efficacia diffe-
renziatrice sui prezzi . Cosa sostituire all'im-
posta « a cascata » ? L'articolo 95 del trat-
tato istitutivo della C.E .E. Indica la via da

seguire: introdurre, in sostituzione dell'I .G.E.,
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una imposta sul valore aggiunto sul tip o
di quella già esistente in Francia, nel Regno
Unito, in Svizzera e negli Stati Uniti .

Vengo ora alla parte conclusiva del mi o
intervento, cioè alla programmazione, argo -
mento sul quale si è discusso lungamente ,
soprattutto nel corso della seduta di quest a
mattina.

A proposito della programmazione, i col -
leghi mi scuseranno se comincio con un a
citazione di Marx . « L'essenza della società
borghese » – egli scriveva in una lettera a
Kugelmann nel 1868 – « consiste precisament e
in ciò: che, a priori, non esiste alcuna rego-
lamentazione sociale della produzione » .

L'evoluzione del sistema capitalistico ha
portato invece all'ipotesi concreta di rego-
lamentazioni sociali della produzione anch e
in una società non collettivizzata . Le realiz-
zazioni della Tennessee ralley authority negl i
Stati Uniti, sotto l'amministrazione Roose-
velt, costituiscono il più illustre e cospicuo
esempio di una programmazione democratica
e dei suoi decisivi risultati .

La regolamentazione della produzione è
conseguibile con la programmazione . Ma, in
che cosa consiste un programma economico ?
Un programma si articola in tre parti: la
prima – esame della situazione economica e
previsioni – è utile, ma concettualment e
non indispensabile; la seconda – determina-
zione degli obiettivi – e la terza – indicazione
delle misure adatte per conseguirli – sono
invece indispensabili, e costituiscono l'es-
senza stessa del piano.

Il piano non è mera indicazione degl i
obiettivi da conseguire, né una semplice
previsione, quale in realtà fu il piano Va -
noni; è l'azione predisposta per conseguir e
gli obiettivi indicati .

L'onorevole Donat-Cattin ha parlato, sta -
mane, di programmazione normativa . Non
ho ben chiari quali siano nel suo pensiero
gli strumenti attraverso i quali verrebb e
assicurata in concreto l'imperatività del piano .
La programmazione attuata mediante norme
imperative del tipo collettivistico è quell a
che più si allontana dall'economia di mercato ,
e che anzi ne rappresenta la negazione . Un
sistema più elastico è quello che si attua
influendo, invece, sul mercato . Questo tipo
di programmazione si discosta da quell o
normativo in quanto non rifiuta il mercato ,
ma ne fa un proprio strumento : il mercato
viene accettato, ma con riserva di influenzarlo :
incentivi, disincentivi, gravami fiscali sono
gli strumenti con cui tale influenza si esercita .

È questa la programmazione che indi -
chiamo e riteniamo la più idonea a superare ,
anche attraverso l'apporto degli investiment i
delle aziende di Stato, gli squilibri che appe-
santiscono la nostra economia .

Sulla situazione generale del bilancio v i
sottoporrò, da ultimo, qualche considerazione
elementare . Abbiamo udito invocazioni alla
stabilità monetaria, grida di allarme sull'in-
debitamento pubblico, esortazioni agli ope-
rai perché rinuncino a richieste di migliora -
menti se non vogliono mettere in difficoltà i
nostri produttori nella gara dell'esporta-
zione .

Chi grida troppo alla stabilità monetari a
finisce spesso con l'alimentare la psicosi e i l
processo inflazionistici . La situazione eco-
nomica è meno sodisfacente di quanto da
qualche parte si voglia far apparire . L'allar-
mismo sull'entità dell'indebitamento pub-
blico è eccessivo ed infondato . L'indebita-
mento complessivo non supera la metà de l
reddito nazionale prodotto in un anno ed è ,
proporzionalmente, più basso di quello degl i
altri paesi .

Le stesse indicazioni che vengono fornit e
da ambienti responsabili per riequilibrare l a
situazione economica non sempre ci appaiono
esatte . Le misure di riduzione del credito ,
ventilate spesso come rimedio, producono e
produrrebbero ancor più, se attuate, effett i
completamente diversi da quelli auspicati :
diminuzione dell'incremento del reddito e
dell ' occupazione operaia . Anziché accentuare
la tendenza prevalente nel mercato si deve
operare per ostacolarla e per dar vita a forze
agenti in senso opposto a quelle naturalmente
sviluppatesi .

Un altro tema di cui molto si discute e
di cui si è avuta eco nella discussione di que-
sta mattina riguarda il costo della forza d i
lavoro, che è una delle componenti più im-
portanti del costo di produzione. Si è detto ,
a proposito di questo costo, che se in Itali a
continueranno ad aumentare le retribuzion i
degli operai, difficilmente potremmo trovarc i
in una situazione di competitività per quanto
riguarda l'esportazione, e dovremo magar i
piegarci a subire la concorrenza estera con
importazione e vendita nel nostro paese d i
prodotti esteri . In realtà però il costo de l
lavoro è soltanto una delle componenti del
costo del prodotto, e certamente non quell a
fondamentale ; per taluni settori la nostra
competitività è certamente assicurata, pe r
altri non lo è. Ciò significa che nel camp o
della produzione sussistono alcuni squilibri .
Quello che conta è vedere perché tali squi-
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libri sussistono e cosa si può fare per eli -
minarli .

La realtà è che chi pensa di poter difen-
dere la produzione italiana attraverso i bass i
salari, magari pensando che il popolo ita-
liano possa allinearsi su una situazione simil e
a quella cui si sono piegati i lavoratori giap-
ponesi, che non hanno la possibilità di espri-
mere un adeguato potere contrattuale, s i
illude; noi dobbiamo mirare ad assicurare a
chi lavora quella porzione di reddito che gl i
spetta ed è necessaria per una vita di-
gnitosa .

Esistono nella produzione e ne deter-
minano il costo tanti fattori . È l'incidenza
di quei fattori che dovremo esaminare al fin e
di operare per una ripresa delle nostre espor-
tazioni .

Sono queste considerazioni di caratter e
generale che il mio gruppo ha voluto ch e
esponessi sul complesso dei bilanci finanziari .

Torniamo a raccomandare al Governo l a
sollecita presentazione del disegno di legg e
inteso a modificare la struttura dei bilanci, a
semplificarla e a snellirla . Ci auguriamo, inol-
tre, che il ministro delle finanze possa sotto -
porci al più presto le conclusioni della com-
missione a suo tempo nominata per la riforma
del sistema tributario italiano, nella speranza
che le prospettive che saranno indicate nella
relazione conclusiva trovino nel Parlamento
forze politiche impegnate ad attuare una
riforma in questo senso . Si tratta indubbia-
mente di una riforma importante, che no n
può essere portata a compimento da u n
governo-ponte o che abbia carattere preva-
lentemente amministrativo . Questa è un'al -
tra delle ragioni per cui io mi auguro che nel
prossimo ottobre si possa, nel quadro di un
accordo di legislatura, riprendere il colloquio
tra le forze politiche . pronte a combattere la
loro battaglia per il rinnovamento e la tra-
sformazione del nostro paese, e quindi anch e
la battaglia per la modifica del sistema fiscale ,
che, alla fin fine, comporta anche la trasfor-
mazione del costume: io spero che questa
battaglia possa avere esito positivo nell ' in-
teresse di tutto il paese . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Tripodi. Poiché non è presente, s i
intende che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Breganze .
Ne ha facoltà .

BREGANZE. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevoli ministri, se è consen-
tito ad un « artigiano del diritto » dì esprimer e
alcune osservazioni in tema finanziario, vor-
rei qui riprendere alcuni rapidi rilievi che ho

avuto in parte ad accennare in Commission e
lo scorso anno, discutendosi appunto il bi-
lancio delle finanze .

Per vero, le osservazioni stesse superan o
in sede temporale – e come potrebbe essere
altrimenti ? – il breve spazio che il presente
Governo si è assegnato . Ma è pacifico, in-
tanto, che il dibattito di questi giorni investe ,
per la natura delle cose e per evidente prin-
cipio di diritto, l'intero anno finanziario ape r
tosi con il 10 luglio . Esprimo, poi, il cordial e
augurio che anche nella successiva compagin e
ella, onorevole Martinelli, possa, per la sua
profonda competenza, conservare il dicastero
oggi commessole .

Se mi è lecito, in mezzo a discorsi di am-
pio respiro economico e politico, vorrei dun-
que esporre alcune « noterelle » di carattere
generale e di limitate pretese . Esse partono,
in fondo, dà quel precetto, segnato dall'arti-
colo 53 della Costituzione, che fa obbligo
a tutti di « concorrere alle spese pubbliche »
in proporzione della propria « capacità con-
tributiva » .

Ed ecco una prima e per nulla peregrina
constatazione: della Carta costituzionale s i
parla frequentemente, e , nelle discussioni poli-
tiche si fa più volte carico agli avversar i
di non volerla applicare, anche se – confes-
siamolo – ognuno di noi ha particolarment e
care talune norme e rischia di scordars i
senza troppa fatica di qualche altra .

Ma diciamo la verità : quanto a fondo è
conosciuta dai cittadini la Costituzione ? E
la stessa norma che dianzi ricordavo, e ch e
è il cardine democratico del nostro sistema
tributario, quanto è conosciuta ? Nelle scuole ,
per esempio, tra le materie di insegnamento
esiste anche la cosiddetta « educazione civica »:
ora, con quale ampiezza si illustra quel pre-
cetto ? Ecco, quindi, un primo e non piccol o
campo di azione e di intelligente opera d i
convinzione : a formare la quale, però, deve
concorrere anche la buona scelta delle spese
pubbliche, espressamente nel precetto ricor-
date, nonché la loro valida e democratica
illustrazione.

Penso altresì che sia criterio di saggia
politica finanziaria il rendere agevole, logico ,
chiaro l'adempimento dell'obbligo tributa -
rio . Non mi nascondo che ciò è assai più
facile ad enunciarsi che non a tradursi i n
attuazione concreta . Ma mi par certo – al
di là delle parole grosse e delle « frasi celebri »
che fanno talvolta battere le mani – che a
ciò si debba tendere con impegno .

Sotto tale profilo, un principio a mio
avviso indeclinabile, sul quale torno ogni-
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qualvolta posso : la chiarezza e l'armonico
coordinamento delle norme . Onorevole mini-
stro del bilancio, se è inevitabile che talun e
leggi, per il loro particolare metodo di at-
tuazione, contengano addirittura delle for-
mule matematiche, di norma è pessima regola
che, per comprendere la portata di un pre-
cetto e le sue relazioni con altri connessi ,
occorra essere degli iniziati . Peggio ancora
se in taluni testi unici, strumenti che son o
purtroppo considerati con accidiosa parsi-
monia, inversamente proporzionale alla lor o
opportunità – vengono ripetute, con parole
spesso identiche, formule superate e comun-
que di dubbia interpretazione: formule che
hanno talvolta il solo pregio di essere ripro-
dotte di legge in legge, trasmesse a noi d a
antichi palinsesti, ciò che vale assai poc o
per chi non abbia in forma esagerata i l
culto di quella preziosa cosa che' per taluni
sembra essere l'esistenza di un « precedente » .

La funzione del testo unico non è neanch e
assolta, almeno compiutamente, quando, ne l
raccogliere meritoriamente i frutti della dia -
spora di leggi svariatissime, se ne lascia
sopravvivere articoli singoli o addirittura
monconi . Ora, se non m'inganno, proprio que-
sto è capitato, ad esempio, quando si è lode-
volmente varato uno tra i testi unici fon-
damentali, quello sulle imposte dirette, i l
cui capo finale contiene numerosi rinvii, e
talora a leggi che hanno celebrato da temp o
le « nozze d'oro » e sono quindi meno age-
volmente consultabili . Penso anzi, signor mi-
nistro, che ella compirebbe davvero un a
buona cosa se, collegando anche varie norme

.in questo quinquennio succedutesi, ponesse
mano ad una revisione di quel testo unico .

Prezioso a sua volta, per citare una ma-
teria di larghissima applicazione, il riordin o

delle norme sull'I . G. E., che in ventitrè ann i
son diventate legione. Né, con ciò, l'elenc o
delle opere meritorie è finito : in esso vorrei
comunque inserire l'invito ad una coordinat a
revisione di tutte le esenzioni e riduzioni
fiscali (compresa, certamente, quella che ri-
guarda la indennità parlamentare e senza
alcuna demagogica compiacenza nel dirlo) .
Oggi, infatti, e pei titoli più disparati, sussi-
ste una serie sconfinata di trattamenti diffe-
renziati di diversa origine, serie che soltanto
attraverso un organico esame può essere
sottoposta ad una ponderata e seria nuova
valutazione .

Vengo ad un secondo ordine di noterelle ,
e dico subito che neppure questo ha la pretesa

di essere sconvolgente . Del testo, ella be n
sa, onorevole ministro, come quella popola-

zione alle cui esigenze siamo chiamati – in
diversità di compiti – ad andare incontro ,
non chieda quasi mai le grosse cose ch e
« fan titolo » sui giornali, ma si attenda ,
di solito, cose semplici e di adempimento
non complicato . Mi riferisco proprio all'esi-
genza indeclinabile di agire con semplicità
ed immediatezza, se anche per questa via
si vuole rafforzare nel cittadino la fiduci a
verso lo Stato .

Sotto tale profilo, e per trattare di cos a
assai recente, mi permetto di far cenno a l
nuovo catasto edilizio urbano, da pochi mesi
entrato in vigore . Questo 'catasto, infatti – e
certamente contro ogni intenzione – ha dato
la stura ad una selva di ricorsi . Né si dica
in via aprioristica – come càpita talora a i
benpensanti, che accusano tutti, salvo se
stessi, di essere evasori fiscali – che ciò va
attribuito al consueto sport di non pagare
le tasse. Sta di fatto che per molti cittadin i
certe iscrizioni a ruolo – basate sulle vecchie
dichiarazioni e planimetrie risalenti al 1938,
e non precedute da avviso di accertamento –
sono state una sorpresa . Tanto più che la
legge di proroga del blocco delle locazion i
urbane, approvata a fine 1960 ed ora in
vigore, ancorava gli imponibili per l'imposta
fabbricati a quelli definiti per quell'ann o
stesso . Quindi, lo ripeto, una pletora d i
ricorsi e gravoso lavoro per gli uffici . È ,
questo, un esempio che non voglio certa -
mente sopravalutare, ma che cito soltanto
per richiamare su di esso l'attenzione de i
signori ministri . Infatti, potrebbe non essere
male rivedere la materia, e più ancora l e
norme di attuazione, con riferimento anche
ai termini di ricorso (oggi fissati in sei mesi
dalla notificazione delle cartelle esattoriali) ,
nonché alla compilazione delle dichiarazion i

dei redditi del 1963, che quest'anno hann o
già presentato, a questo titolo, qualche
maggiore difficoltà..

Ho parlato di cartelle esattoriali : e anche
qui credo che occorrerebbe fare ogni sforzo ,
attraverso apposite istruzioni e conseguent i
indicazioni sugli stampati, per non trasfor-
marle in rebus, come in più casi si verifica.
Càpita così ché – comprendendone poco, o
volendone capire poco – molti contribuenti ,
quando compilano il quadro « detrazioni »
della citata dichiarazione annuale, vi cac-
ciano dentro, in voce unica, la somma ch e
trovano in calce alla prima colonna della
cartella esattoriale : senza distinguere, a d
esempio, tra gli ammissibilissimi tributi real i
ed un qualsiasi onere comunale . Taluni oneri ,
poi – come i contributi consorziali e altri
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ancora –, non sempre sono pacificamente de-
traibili, né, a mio avviso, è univoca al ri-
guardo la dizione del testo unico .

Per vero io penso – e mi sono permesso d i
dirlo altra volta – che, al fine di ridurre l e
confusioni più o meno volute in quest o
settore, ben potrebbe concorrere una mi-
glior distinta nelle voci di detrazione stam-
pate nell'ultimo quadro della cosiddetta de-
nunzia Vanoni : quadro rimasto nella sostanz a
immutato, pur dopo una esperienza di orma i
quattordici esercizi .

Ho fatto il nome di Vanoni, così dens o
di memorie e di esempio per tutti noi . E m i
sia permesso allora di ricordare ancora una
volta un principio che, per la creazione di un
clima di fiducia tra Stato e cittadino, egl i
aveva posto come basilare : mi riferisco a l
cosiddetto « contenimento delle aliquote » .
Lo so : le esigenze dello Stato moderno ren-
dono necessario disporre dí larghi mezzi .
Certamente Vanoni, pur _ in tempi assai di -
versi, non Io ignorava, eppure ben si era
reso conto di come, per combattere co n
efficacia le evasioni, questa moderazione
della pretesa fiscale rappresentasse un no n
secondario strumento .

È del pari psicologicamente negativo ,
oggi, che piuttosto raramente una scheda
venga ritenuta esatta dall'ufficio (senza che
io mi sogni con ciò di dire che in larga proba-
bilità lo sia): era invece psicologicament e
positivo, nei primi tempi della riforma, che ,
di tanto in tanto, accanto alle classiche
cartoline bianche di invito a presentarsi agl i
uffici fiscali negli altrettanti classici cinqu e
giorni, ne giungessero altre contenenti la
conferma che una data dichiarazione annual e
era stata trovata esatta .

Alcune - altre rapidissime noterelle. Una
prima riguarda i rimborsi (e, reciprocamente ,
i recuperi) fiscali . Càpita in più casi che
vi siano duplicazioni o errori di iscrizione .
Il contribuente ha in tali casi un dato termine
– di solito trenta giorni – per ricorrere : ora ,
non è positivo che per avere il rimborso s i
debba talvolta attendere lungo tempo, anche
alcuni anni . Lo stesso può verificarsi, e re-
ciprocamente, per i recuperi . Lo stesso ac-
cade, in altro campo, per le volture catastali ,
anche per la complessità delle operazioni .

Lo so: assai spesso vi è scarsità di per -
sonale negli uffici . Ma credo che, sempre
agli effetti di quella fiducia che prima ricor-
davo, la cosa non sia assolutamente produ-
cente. Essa va quindi affrontata . Non è
producente del pari – ed anzi è negativa -

la lentezza con cui son definiti, per una selv a
di possibili gradi, i giudizi tributari . Quella
del contenzioso è, per la verità, una vecchia
questione ; ma, convinti come siamo che i n
uno Stato di diritto la giustizia, garantita
alla persona fisica o giuridica sia tra le fun-
zioni fondamentali, non possiamo non ricor-
darla, pur in questa sede, come question e
ormai non dilazionabile . Le soluzioni possono
essere diverse . Io resto nella convinzione che ,
senza modifiche costituzionali, sia opportuno
conservare l'unità della giurisdizione, e quind i
sono per la devoluzione della materia al
giudice ordinario, pur in forma specializzata .
Con ciò, tuttavia, non penso di escludere i l
pretore, (quello stesso giudice al quale – tr a
parentesi – riconoscerei competenza, per ra-
gioni di speditezza, anche per i reati minor i
di contrabbando) . Naturalmente – ripeto –
possono ben configurarsi sistemi diversi, ch e
però mi pare implichino una riforma costitu-
zionale . In ogni caso, ritengo per certo che
alla pronuncia del giudice dovrebbe attri-
buirsi efficacia costitutiva . Soprattutto, ap-
pare urgente il realizzare una riforma : certa -
mente non facile, ma fuor di dubbio non pi ù
oltre differibile .

Onorevoli colleghi, , signor ministro, ho
realmente finito e mi scuso se, pur no n
avendo parlato di grosse cose, mi sono inse-
rito per alquanto tempo nella discussione .
Ma, come all'inizio dicevo, ho la profond a
convinzione che l'ordinata attuazione di var i
adempimenti dia spesso il senso dello Stat o
e della legalità in misura non inferiore alle
grandi cose, certamente necessarie e doverose .
Se mi fossi rivolto all'egregio ministro de l
tesoro, avrei detto la medesima cosa co n
riguardo alle pensioni : adempimento, questo ,
di un debito dello Stato che il cittadino h a
diritto e titolo di attendersi adeguato e sol -
lecito, anche dove richieda fase contenziosa .

Accolgano, dunque, signor ministro de l
bilancio e signori ministri, le mie parole
– così poco tecniche e in cui v'è probabilmente
un qualche abito di avvocato – come una
modesta cooperazione alla loro fatica : nell'au-
gurio comune che, anche nel settore che è loro
affidato, cresca, anche in virtù del nostro im-
pegno, la coscienza democratica di ogni cit-
tadino. (Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. I iscritto a parlare l'ono-
revole Silvestri . Ne ha facoltà .

SILVESTRI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il mio intervento sarà dedicat o
all 'analisi di alcune deficienze del nostro
sistema tributario nel tentativo – modest o
tentativo da parte mia, seppure dettato
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dall ' esperienza professionale – di dare u n
contributo al suo miglioramento .

Da tutti i gruppi è ormai avvertita l ' esi-
genza di una riforma tributaria, tanto è vero
che fin dall 'anno scorso è stata insediata
un'apposita commissione con il compito d i
studiare un ' organica rielaborazione dell ' at-
tuale sistema tributario . Tale rielaborazione
dovrebbe investire tutti e tre i settori fonda-
mentali in cui esso si articola: la legislazione
fiscale, l'apparato amministrativo che deve
applicarla, il contenzioso fiscale destinato a
risolvere le controversie fra fisco e contri-
buenti .

Non voglio affrontare oggi il problema ge-
nerale della riforma, anche perchè sarà bene
attendere lo studio elaborato dall 'apposita
commissione, che, come ci ha promesso i l
ministro delle finanze, ci sarà consegnato
entro breve tempo e sul quale pertanto avre-
mo modo di fare un'ampia ed approfondit a
discussione; è pacifico, d'altra parte, che la
vigente legislazione fiscale, con tutti i difett i
che conosciamo (frammentarietà delle im-
poste, duplicazione di imposizioni, incom-
pleta applicazione della riforma Vanoni e
della legge Tremelloni, mancanza di una
anagrafe tributaria, prevalente imposizione
indiretta rispetto a quella diretta), costituisc e
una costruzione che non si può distruggere
se prima non ne è pronta un'altra adeguat a
e collaudata che garantisca la continuità d i
afflusso dei mezzi finanziari necessari al fun-
zionamento dello Stato .

Tralascio quindi di parlare della legisla-
zione fiscale e del contenzioso tributario, per
richiamare l'attenzione del Parlamento su l
funzionamento dei servizi dell'amministra-
zione finanziaria, argomento questo importan-
tissimo, perchè a nulla servirebbe avere buon e
leggi fiscali se poi mancasse un apparato am-
ministrativo dotato di uomini e di mezzi att i
a ben applicare i tributi . Si tratta, cioè, d i
dare all'amministrazione finanziaria personal e
e mezzi che siano all'altezza del grande pro-
gresso economico e della profonda trasforma-
zione avvenuta nella materia oggetto dell a
tassazione.

Qui risiede tutto il problema della lamen-
tata deficienza dell'amministrazione finanzia -
ria: nello sfasamento fra la sua strutturazione
e il mondo economico in cui opera. Si può
dire che, salvo qualche sporadica iniziativa ,
l'organizzazione dei servizi fiscali è rimast a
arretrata di qualche decennio .

Del resto, qualche recente scandalo non è
che la manifestazione e la conseguenza evi -
dente di tutto ciò. Ne è infatti emerso che,

nonostante ispezioni e controlli (parlo del-
l'amministrazione doganale), nonostanze mi-
riadi di bollettari di carico, scarico e ricarico ,
nonostante un oceano di registri, le magli e
del controllo sulle operazioni doganali, che
teoricamente dovrebbero essere perfette, s i
sono lacerate e ne è uscito fuori ciò che tutt i
sanno . La causa sta nel fatto che tale siste-
ma poteva andar bene 30-40 anni fa, quando
le esigenze dell ' industria, dei trasporti e del
commercio erano ben diverse da quelle di
oggi . Se un paragone si può fare, è da am-
mettere francamente che l'organizzazione de i
servizi doganali attuali, paragonata a quell e
degli operatori economici che hanno bisogno
del suo intervento, sta come la carrozza a
cavalli all'automobile .

Che dire, poi, dello spoglio degli atti presso
gli uffici del registro, che viene compiuto a
mano e molto sommariamente, quindi male e
con grave ritardo ?

Che dire del servizio catastale, il cui si-
stema è così antiquato e che più che un ser-
vizio è un disservizio, con le gravose ben note
conseguenze sia per il contribuente sia per
l'amministrazione finanziaria ?

Che dire ancora degli uffici distrettual i
delle imposte dirette, dove non ha mai potut o
avere attuazione la pur prevista anagrafe
tributaria, dove le segnalazioni si accumulano
molte volte senza che il lavoro di un uffici o
possa essere utilizzato dall'altro, dove il
controllo sulle dichiarazioni dei redditi av-
viene dopo anni, rendendo così assai difficile
l'accertamento del reddito reale e rendend o
possibili evasioni notevoli ?

Che dire del ritardo nei rimborsi di tasse
e imposte indebitamente percette, ritardo ch e
crea sfiducia nei contribuenti, e della con -
cessione di talune agevolazioni, che talvolta
annulla il beneficio cui tende la legge isti-
tutiva ?

Potrei continuare citando innumerevol i
casi di insufficienza e inefficienza del nostro
apparato fiscale, i quali tutti suggeriscon o
la stessa constatazione: carenza di personal e
e insufficienza di attrezzatura .

Problema quindi di quantità e qualit à
del personale e problema di attrezzature
adeguate e moderne che diano efficienza al
lavoro dei funzionari .

Indubbiamente, il problema più urgent e
è quello del personale, perchè il materiale
umano, elemento primo del funzionamento
della macchina fiscale, non si improvvisa, m a
richiede anni di preparazione .

Occorre infatti tenere presente che il
personale dell'amministrazione finanziaria ha
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bisogno di un'alta qualificazione, dev 'essere
dotato di capacità professionali almeno par i
a quelle di chi è chiamato ad agire in contrad-
dittorio, deve avere un tatto e un ' educazion e
che sono talvolta i mezzi migliori per fa r
fronte alla diseducazione tributaria di molt i
cittadini .

Occorre ricordare – sempre a proposit o
del personale – che gli uffici periferici man-
cano di funzionari in numero sufficiente, ch e
i provvedimenti di sfollamento volontario
dell ' immediato dopoguerra hanno impoveri-
to l 'amministrazione di elementi tra i migliori ,
che si incontrano serie difficoltà nella assun-
zione di personale tecnico assolutamente ne-
cessario per il funzionamento di taluni im-
portanti servizi ?

Quanto alle attrezzature, esse costituiscono
l'altro aspetto della riforma delle struttur e
dell'amministrazione finanziaria, essendo in -
dispensabile semplificare le procedure, svel-
tire i servizi di accertamento e riscontro ,
utilizzare meglio il personale e quindi dimi-
nuire i costi e rendere più efficienti i serviz i
finanziari .

Il relatore ha accennato – e non poteva
non farlo, data la sua competenza – ai pro-
blemi sopra esposti e ha ricordato i provve-
dimenti per l'ampliamento dei ruoli organici
e la meccanizzazione dei servizi . Vanno inol-
tre ricordate la necessità di rendere operant e
al più presto il riordinamento delle carriere e
la revisione delle retribuzioni per ottener e
il maggior rendimento da un personale a cu i
bisogna garantire dignità economica, profes-
sionale e morale data la delicatezza delle
funzioni che è chiamato a svolgere .

Sempre nel quadro della riorganizzazion e
dei servizi dell'amministrazione finanziaria ,
vorrei richiamare l'attenzione su qualch e
aspetto dell'organizzazione dell'Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato ; ciò
faccio per delle considerazioni che mi trovan o
dissenziente su alcune delle cose dette nell a
relazione presentata al Senato .

È stata, infatti, ventilata una modifica-
zione strutturale di tale amministrazion e
allo scopo di riprivatizzare settori di attività
che, viceversa, devono, a mio parere, restare
nell'ambito dell'azienda statale .

Infatti l'Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato gestisce quattro aziende ,
di cui la più importante è quella dei tabacchi ,
che da sola fornisce all'erario, a titolo di im-
posta di consumo, più di un decimo dell e
entrate tributarie, e che ha un proprio bi-
lancio industriale con un avanzo che, per

l'esercizio 1963-64, ascende a undici miliard i
e mezzo .

L'Azienda tabacchi ha il monopolio dell a
coltivazione, produzione e vendita del ta-
bacco in Italia ed è giusto che attraverso i l
servizio coltivazione (come del resto va fa-
cendo da oltre un cinquantennio) curi e
potenzi una produzione agricola che è fra l e
più interessanti per la nostra agricoltura
nell'ambito dei paesi del M. E. C. e costi-
tuisce pur sempre la garanzia della fornitura
di gran parte della materia prima ad ess a
necessaria .

Ciò si appalesa tanto più opportuno dop o
l'emanazione del decreto del Presidente dell a
Repubblica 16 luglio 1962, n . 976, che abo-
lisce l'esenzione del dazio doganale per i
tabacchi greggi importati dai paesi estrane i
alla C. E. E . : i tabacchi greggi italiani pos-
sono reggere benissimo la concorrenza di
prezzo e di qualità dei prodotti esteri, e
pertanto è doveroso e conveniente per quell a
amministrazione limitare l'importazione a i
quantitativi e alle qualità strettamente ne-
cessari ad integrare il fabbisogno .

Sempre in tema di personale impiegat o
in tale settore, mi sia permesso di richia-
mare l'attenzione del ministro delle .finanze
sulla necessità che i dipendenti dell'Istitut o
scientifico per il tabacco si vedano ricono-
sciuta l'equiparazione con il personale del-
l'Amministrazione autonoma dei monopoli d i
Stato. Si tratta di un istituto benemerito nel
campo dello studio e della sperimentazion e
della tabacchicoltura, ed è doveroso salva -
guardare un personale altamente specializ-
zato, che costituisce un patrimonio prezioso
per l'amministrazione finanziaria e per l a
economia nazionale .

Con ciò concludo manifestando la mia
fiducia non solo nei provvedimenti già presi ,
ma soprattutto in quelli da adottare con un a
certa urgenza in vista della necessità di po-
tenziare l'intera organizzazione dei serviz i
finanziari (e si tratta di uomini, attrezzature ,
uffici e mentalità) per farne un valido stru-
mento per una efficace politica finanziaria ,
economica e sociale . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Scalia . Ne ha facoltà .

SCALIA. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, desidero compiere nel corso del mio in-
tervento un breve esame della situazione eco-
nomica e delle connessioni di natura politica
sotto due particolari aspetti : quello dell 'espe-
rienza e dei risultati acquisiti in materia d i
programmazione economica, e quello relativo
ai problemi della congiuntura, con particolare
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riferimento all'attuale polemica o disputa
sulla tensione del sistema dei prezzi . Questo ,
naturalmente, nella logica della organizzazio-
ne alla quale mi onoro di appartenere, l a
C .I .S .L .

Quando ci si occupa di programmazione
non si può non rilevare pregiudizialmente
come tra le sue finalità, oserei dire istituzio-
nali, vi sia la messa in moto di un process o
incidente su tutto il sistema economico, per
il raggiungimento di obiettivi prefissati, me-
diante strumenti altrettanto prefissati .

Non mi soffermerò, sia per ragioni di bre-
vità, sia perché non credo l ' argomento afferen-
te al problema dello sviluppo generale nel su o
insieme, nell'esame di piani settoriali, anche
se riconosco che alcuni di essi abbiano potut o
avere una notevole incidenza ed un sensibil e
peso .

Il primo impegno assunto dal Governo de-
mocratico fu quello che portò alla costituzion e
della Commissione nazionale per la program-
mazione . Credo che, ad un anno di distanza ,
si possa già esprimere su di essa un giudizi o
di carattere generale che, se mi si consente ,
non è di completa sodisfazione , anche se non
può non essere positivamente valutato in qual-
che misura il lavoro svolto (per altro non
menzionato in alcun documento) .

È anzitutto necessario fare alcuni rilievi
sul modo di procedere della Commission e
stessa, che ci è sembrato troppo condizionat o
e legato ad eventi politici esterni, in un con-
catenarsi di cause ad effetti che hanno visto ,
ad esempio, il periodo elettorale ripercuoters i
sulla continuità del suo lavoro, e la stasi post-
elettorale corrispondere ad un altro period o
di stasi nei suoi lavori . Così anche le incertez-
ze per la formazione del nuovo Governo hanno
avuto un riflesso diretto sulla stessa Commis-
sione . Oserei dire che tutti gli avvenimenti ,
tutti gli eventi di natura politica si sono, in
vario modo, ma certamente in misura perma-
nente e costante, riflessi sull'opera della Com-
missione nazionale per la programmazione .
Questi fattori esterni sono risultati in defini-
tiva troppo condizionanti, al punto tale d a
appesantire e limitare notevolmente i risul-
tati, assai scarsi, che si sono ottenuti fin o
ad oggi .

Un altro rilievo si deve fare sulla compo-
sizione della Commissione . Come si ricorderà ,
detto organismo si prefisse il compito di im-
pegnare le parti sociali (Governo, imprendi -
tori e lavoratori) ad un colloquio triangolar e
per la composizione di contrasti, tecnici cer-
tamente, ma anche e pregiudizialmente poli-
tici . Credo che questa Commissione stia cor -

rendo un grave pericolo, quello di provvedere
all'elaborazione della programmazione consi-
derandola soltanto come un fatto puramente
tecnico. Noi rifiutiamo una soluzione di que-
sto genere perché, a nostro giudizio, la pro-
grammazione economica deve essere finaliz-
zata ad obiettivi che prima devono essere pre-
cisati e chiariti nella loro enunciazione e ne l
loro contenuto sul piano politico, e poi — sol-
tanto poi — controllati concretamente sul pia -
no tecnico .

Siamo notevolmente preoccupati a questo
proposito, perché l'andamento dei lavori dell a
commissione non ci conforta, non ci dà solide
garanzie e grandi speranze che tutto ciò s i
verifichi o si realizzi in tal guisa ; al punto che
riterrei opportuno da parte del Governo, s u
sua iniziativa se lo ritiene (e sarebbe meglio )
o per iniziativa parlamentare, promuovere all a
ripresa autunnale un approfondito dibattito
su questo argomento, che costituisce il cardine
di tutta la politica futura, ed è pertanto di cos ì
scottante attualità e delicatezza che il preci-
sarlo, il meditarlo, il rifletterci sopra colle-
gialmente credo non possa nuocere ad alcuno
e sia invece di aiuto per tutti .

Questo anche perché quando parliamo de l
contenuto politico, prima che tecnico, dell a
programmazione, evidentemente ciascuno d i
noi ha proprie tesi, proprie idee, proprie opi-
nioni e posizioni da far valere . Per noi, lo
sviluppo economico non deve servire tanto a
mettere in moto un fantomatico « miracol o
economico » non meglio identificato, quanto a
far sì che la maggiore ricchezza nazionale eli -
mini le storture di fondo della nostra econo-
mia, incrementi e migliori le posizioni di red-
dito dei lavoratori nei confronti degli altr i
percettori di reddito, e perciò migliori le po-
sizioni relative di reddito fra settori econo-
mici (vedasi il divario esistente fra agricol-
tura e industria) e tra regione e regione (ve-
dasi il divario esistente fra nord e sud) .

Nella nostra valutazione, quindi, la pro-
grammazione deve servire non tanto a inci-
dere genericamente, quanto a determinare
certi effetti : e cioè una migliore distribuzione
della ricchezza e del reddito, un riequilibri o
di carattere generale sia d'i carattere set-
toriale, cioè fra settori economici distanti tr a
loro per grado di sviluppo, sia regionale, cioè
fra le regioni o le zone d'IItalia fra le qual i
esiste attualmente un vero e proprio dualism o
economico .

Dal modo con cui si svolgono i lavori della
Commissione (le lentezze, le stasi di cui h o
parlato un momento fa) è derivata una scars a
messe di risultati, tanto scarsa da farci dubi-
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tare che si possa ottenere per questa via i di.ficazioni

	

infine della

	

nostra

	

struttura

	

so -
risultati

	

che

	

si

	

intende perseguire . ciale impongono e rendono indifferibile un
Quando parlo di lentezze o di stasi si bad i

che io non mi riferisco tanto a ciò che attiene
alla commissione stessa, quanto a ciò che at-
tiene alla sfera di competenza e al potere d i
iniziativa del Governo . Dico questo perché le
lentezze, le stasi, il riflettersi di taluni fatt i
esterni sull'andamento dei lavori della com-
missione, non credo possano essere considerat i
fatti puramente tecnici ; si tratta di fatti essen-
zialmente politici, che per ciò stesso non pos-
sono essere imputati alla responsabilità di que-
sto o di quell'organo, di questo o di quel mem-
bro della Commissione, ma debbono essere at-
tribuiti allo stesso Governo nel suo insieme ,
nella sua direzione politica .

MEDICI, Ministro del bilancio. Parla di
questo Governo ?

SCALIA. Parlo anche di questo Governo .
MEDICI, Ministro del bilancio . Allora

devo dirle che la Commissione si è riunita an-
che stamane . . .

SCALIA. Io non ho parlato solo di stamane
o di ieri . Riferendomi all'attività della Com-
missione da un anno a questa parte, e trac-
ciando un quadro della sua attività, ho detto
che tutti gli avvenimenti politici — dagli av-
venimenti politici elettorali a quelli postelet-
torali, alle incertezze per la nascita del Go-
verno — si sono in vario modo riflessi sull'an-
damento dei lavori della Commissione stessa .
Ovviamente posso apprendere con sodisf a-
zione e legittimo piacere il fatto che la com-
missione ha ripreso il suo passo veloce : que-
sto, d 'altra parte, è quel che tutti ci augu-
riamo, e che può andare, fra l'altro, anche a
merito del Governo attuale .

Ma, se la programmazione, lungi dall'es-
sere una meta a noi vicina, diventasse una
meta lontana (e stamattina credo che in altri
interventi sia stato chiarito questo concetto) ,
allora io credo, sì, che la pausa politica gover-
nativa rischierebbe di trasformarsi per il pae-
se in una grave involuzione economica . Per-
ché indubbiamente è accettabile l'idea di una
pausa di decantazione politica, ma non sa-
rebbe mai ammissibile alcuna pausa dello svi-
luppo economico. Si rischierebbe, evidente -
mente, in tal caso di operare un vero distacc o
fra le necessità oggettive del paese e la class e
politica che è chiamata ad esaudire quest e
stesse necessità . Le modificazioni in atto dell a
nostra società, la sua stessa competitivit à
messa in moto dal meccanismo del M .E.C., l a
normalizzazione progressiva del mercato de l
lavoro, il processo di industrializzazione in
atto, che è spontaneo e talora irrazionale, le mo -

processo di razionalizzazione della nostra at-
tività produttiva e, quindi, di programma-
zione .

Il problema, quindi, a mio parere, non si
pone per un governo o per una formula poli .
tica, ma per l'intera classe politica democra-
tica, che ha il dovere di dimostrare la sua va-
lidità attraverso la capacità di portare avant i
le esigenze, le necessità strutturali del nostr o
paese . Senza dire che, a mio parere, questa
altalena di incertezze che si è verificata al-

. meno per quanto attiene all'impegno passato,
questa altalena di incertezze – programmazio-
ne sì, programmazione no, programmazion e
di un certo tipo o di altro tipo – e le polemiche
che ne sono conseguite, hanno determinato
un effetto psicologico, hanno creato un clim a
da doccia scozzese, di attese e di conseguenti
sfiduce, di dubbi e di preoccupazioni, dando
anche luogo ad un certo rallentamento negli
investimenti o nella stessa politica produttiva .

Altro rilievo io vorrei fare, non più sull a
Commissione per la programrazione, m a
sulla programmazione in sè .

Nel processo di sviluppo che si sta attuan-
do nel nostro paese, gli interventi degli ope-
ratori pubblici e privati si svolgono secondo
una logica legata alle necessità della situazio-
ne economica. Si sono verificati in questi ul-
timi anni grossi interventi, massicci investi -
menti nelle regioni meridionali ; e tutto questo
si va ancora realizzando ad opera e per merito
dell'operatore pubblico, quindi del Governo e
dei vari ministri competenti del tempo, e di
operatori anche privati, e cioè di coloro i qual i
ritengono di localizzare le loro industrie ne l
Mezzogiorno . Però, ho la sensazione che questo
processo di localizzazione industriale, con i
massicci investimenti operati (e tornerò su
questo in altra parte del mio discorso, quan-
do parlerò della lievitazione dei prezzi), av-
venga in maniera caotica e disordinata . In
questo modo, si rischia di far diventare tropp o
alto il prezzo che dev'essere pagato per risol-
vere il dualismo fra nord e sud .

L'unico intervento regolatore nel sud è
quello costituito dall'azione del Comitato de i
ministri e della Cassa per il mezzogiorno . In-
dubbiamente, la creazione dei consorzi indu-
striali ha eccitato un movimento di attesa, h a
messo in moto iniziative che interessano grup-
pi del nord, operatori del sud ed amministra-
zioni locali . Questi interventi per superare la
dicotomia in atto nel nostro sistema, nella mi a
valutazione, hanno colmato almeno le carenze
sul piano della programmazione economica e ,
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quindi, hanno rivestito una grandissima im-
portanza : perché, in assenza di una program-
mazione vera e propria, la possibilità di un in-
tervento regolatore da parte della Cassa pe r
il mezzogiorno e del suo Comitato dei ministr i
credo abbia avuto e possa ancora avere
un notevole effetto, servendo, seppure congiun-
turalmente, a colmare le lacune o la carenz a
oggettiva della programmazione . Rilevata
l'importanza di tale intervento, ritengo tut-
tavia si debba fare altri rilievi, certo
sempre con finalità costruttive : una certa
lentezza nella creazione dei consorzi per fat-
tori, si badi, talora di carattere locale, com e
le rivalità di campanile . . .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Sempre per fattori di carattere locale .

SCALIA. Non sempre, onorevole ministro .
Mi riferisco ad un altro tipo di difficoltà che
si mettono in evidenza . Non vi è dubbio che
anche nella creazione dei consorzi vi sia tutt a
una parte procedurale — non intendo rife-
rirmi al riconoscimento o all'approvazione —
che impone il perfezionamento dei decreti at-
traverso un iter abbastanza lungo e laborioso,
per cui oserei dire che anche questo divent a
uno dei fattori che concorrono alla lentezz a
nella creazione dei consorzi . Ho al riguardo
alcune esperienze di carattere locale e perso-
nale .

Ma, al di là dei fattori oggettivi esistent i
a base delle rivalità locali e di campanile ,
delle pressioni, che hanno ostacolato ed osta-
colano indubbiamente la snellezza e la facilità
delle procedure per la creazione dei consorz i
di sviluppo industriale , vi è un altro rilievo
da fare, che a me sembra assai più importan-
te. Questo processo di localizzazione indu-
striale non può essere lasciato alla sua libera
autodeterminazione, ma deve essere regola-
mentato, più di quanto si sia fatto fino ad
oggi . È questo un aspetto che desidero sot-
tolineare in questa importante discussione .

L'azione di coordinamento che viene con-
dotta attraverso la Cassa e quindi il Comitato
dei ministri potrebbe essere nei fatti, come l o
è talvolta, la vera programmazione dello svi-
luppo del mezzogiorno d'Italia . Un'azione d i
coordinamento, naturalmente, che prefissi
obiettivi e metta in moto strumenti che sfug-
gono alla portata e quindi all 'ambito delle
competenze dei consorzi di sviluppo indu-
striale . Certo, l'organo di coordinamento do-
vrebbe, deve essere la Cassa ; a condizione
però che l'azione della Cassa si liberi da u n
certo empirismo e da una certa occasionalità
di decisione, e realizzi invece una costante ,
permanente, oserei dire vigilata relazione tra

mezzi a disposizione e risultati, non tanto oc-
casionali e particolari, ma globali, da rag-
giungere come vere e proprie finalità dello
sviluppo. Quindi, un piano coordinato . Solo
così, a mio avviso, si potrà ottenere un a
maggiore proficuità, rispetto al passato, degl i
interventi che si verranno realizzando ne l
mezzogiorno d'Italia .

Non vorrei essere frainteso ; non vorrei, a
questo punto, essere tacciato di settorialismo .
Non intendo negare la validità della program-
mazione generale, intendo dire soltanto che ,
in mancanza di una programmazione gene-
rale, l'azione di programmazione nel Mez-
zogiorno può essere validamente realizzata at-
traverso un sempre maggiore coordinament o
degli interventi esercitati dalla Cassa e dal Co-
mitato dei ministri .

Occupandomi brevemente della congiun-
tura, stralcerò la parte relativa alla recente
tensione dei prezzi dal discorso generale dell o
sviluppo, perché i fenomeni congiunturali di
questa natura sono strettamente legati all a
situazione di struttura della nostra economia .

Si sono avuti numerosi campanelli d 'al-
larme in questo settore. Non ho alcun desi-
derio o volontà di prendere in considerazion e
la campagna allarmistica condotta da certa
stampa, per la sua chiara strumentalizzazion e
ad evidenti ragioni e finalità politiche . Mi ri-
farò invece a segnalazioni che per l'autorevo-
lezza della fonte o per l'oggettività dei dati for-
niti possano costituire una corretta base di di-
scussione : e precisamente alla relazione del
dottor Carli, ai dati dell ' « Isco » sulla con-
giuntura, alla discussione di queste conclu-
sioni al C .N.E.L., al discorso (assai garbato
per la verità) fatto dal ministro del tesoro a l
Senato , che ho letto nel suo testo integrale .

Da queste valutazioni si è tratta una con-
statazione : i prezzi salgono, sì, per altri fat-
tori, ma salgono soprattutto perché aumenta
il costo del lavoro .

Su tale argomento desidero esprimerm i
con molta chiarezza, perché credo che quest a
sia la sede più qualificata e autorevole nell a
quale ciascuno possa esprimere la propria opi-
nione su argomenti di tanta e così scottante at-
tualità, che involgono sfere di responsabilità ,
oltre che parlamentare, anche dei gruppi d i
interesse che operano nel paese, e dei sindacat i
dei lavoratori in particolare .

I dati dell'ultima relazione al Parlament o
dimostrano come l ' incremento dei prezzi si a
un fenomeno ormai generale, che si riscontra
nei diversi paesi europei e interessa ne l
nostro paese sia i livelli dei prezzi all'ingros-
so, sia quelli dei prezzi al consumo, incidendo
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sia sui settori in espansione, sia su quelli i n
minore espansione, sia sui settori con elevat o
impiego di manodopera, sia su quelli a bass o
livello di occupazione di manodopera, sia su i
settori che negli ultimi mesi attraverso i con-
tratti nazionali hanno ottenuto incrementi sa-
lariali, sia su quelli che incrementi non hanno
ottenuto .

Questo mi è sembrato di dover dedurre con
tutta chiarezza e senza possibilità di equivoc o
da quella relazione economica che è stata tra-
smessa a noi parlamentari : il processo di lie-
vitazione dei prezzi è un fenomeno generale ,
a carattere internazionale, con riferimento a
tutti i paesi del mercato europeo, e che si ve-
rifica non in determinati settori o ambienti ,
ma a livello di tutti i settori, con maggiore o
minore espansione, a bassa o alta occupazione ,
con maggiore o minore incremento salariale .
Valga per tutti l'esempio del settore dell'edili-
zia, nel quale abbiamo avuto aumenti dell ' 1 1
per cento, mentre gli edili non hanno ottenuto
alcun aumento sul piano salariale .

Sono convinto che nel campo della valuta-
zione del fenomeno della lievitazione dei prez-
zi i tecnici siano stati più attenti dei politic i
e, nella individuazione delle cause e dei fat-
tori di lievitazione, non abbiano semplicistica-
mente concluso con un riferimento all'aumen-
to del fattore lavoro, ma ne abbiano piuttosto
cercato le cause in numerosi e complessi fat-
tori . Quello che soprattutto mi preme qu i
rilevare è che tali fattori o cause, in linea pri-
maria, sono di carattere evidentemente strut-
turale, e vanno dal sistema distributivo, co n
particolare riferimento a quello dei prodotti
alimentari, alla situazione strutturale del set-
tore agricolo, al particolare comportamento
di alcuni gruppi di produttori, alla specula-
zione sulle aree, che negli ultimi mesi ha rag-
giunto livelli veramente insostenibili, alla po-
litica di investimenti dei gruppi industriali
(intendo riferirmi a grandi, medi e piccol i
gruppi industriali) che non sempre ha rispost o
a criteri di saggio impiego del denaro e al di -
sordine nel quale si muove il nostro sistem a
previdenziale con una politica di ampliament o
della copertura assicurativa .

L 'elenco potrebbe anche continuare ; ma a
me serve solo per dedurne che si tratta d i
cause strutturali, legate a situazioni di stor-
tura del nostro sistema economico attuale .

Non capisco le ragioni di meraviglia se si
constata che in una società come la nostra ,
con strutture proprie del liberalismo econo-
mico, tutto sembra andar bene fino a quand o
ci si astrae dal processo di sviluppo ; e poi l e
esplosioni e i contrasti si moltiplicano solo

che si tenti di adeguare le strutture alla realt à
in movimento. Sono convinto che più ritar-
deremo il processo di adeguamento struttu-
rale, più si accentueranno tali esplosioni e con-
trasti .

Il discorso qui potrebbe tornare al tema
della programmazione e della sua indifferibi-
lità. il fin troppo chiaro che quando si cerc a
di adeguare le proprie scelte sul piano politic o
al moto di rinnovamento in atto di una so-
cietà, si verificano i fenomeni che sono stat i
denunziati .

Queste cause negative di carattere struttu-
rale diventano oggi un motivo di pressione
più accentuata, perché accanto ad esse ope-
rano fattori ineliminabili per il nostro svi-
luppo, e secondo me positivi per il loro stesso
verificarsi . In tutte le economie moderne i l
fenomeno della maggiore occupazione indub-
biamente incide sulla dinamica del livello de i
prezzi, perché aumenta la spinta della do-
manda . Allo stesso modo si potrebbe dire ch e
gli alti salari incidono sui prezzi, perché au -
mentano la domanda . Ma gli uni e l'altra, se-
condo la mia valutazione, non debbono esser e
assimilati ai fattori negativi di carattere strut-
turale cui ho dianzi accennato, poiché sono
invece i fattori positivi che accompagnano u n
processo di sviluppo .

In altri termini, vorrei a questo punto do-
mandarmi : ma veramente in presenza di fat-
tori negativi come quelli che ho citato, di que-
sti fattori che pure in una tensione di breve
momento danno per effetto la lievitazione de i
prezzi, dobbiamo prendercela con l'alta occu-
pazione e gli alti salari ? Sarebbe certament e
questo il sistema più comodo, ma credo che
alla lunga risulterebbe controproducente . Per
anni abbiamo avuto una grande piaga di cu i
ci dolevamo tutti, la piaga della disoccupazio-
ne, che tra l'altro rischiava di diventare can -
cerosa per il tessuto connettivo nazionale ; e
con essa un mortificante regime di sottosalar i
(intendo riferirmi soprattutto alle regioni de l
sud, che ne hanno sofferto per anni) . Do-
vremmo allora, giunte le cose a questo punto ,
unirci a coloro che gridano « all'untore », e
intenderebbero, con molto semplicismo, d i
tutti i fattori, da quelli negativi e struttural i
a quelli positivi e congiunturali, rivolgers i
soltanto a questi ultimi, per modificare questi
e questi soltanto, sol perché sono i più facil i
da modificare ?

Per molti anni (parlo proprio di quelli del
cosiddetto « miracolo economico ») la quota
di maggior reddito è andata ad aumentare i
profitti, creando un arretrato di rivendicazion i
salariali . Si badi, non è un'affermazione che
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faccio io : un'affermazione siffatta, corredat a
di documentazione, l'ho trovata nella cronac a
di un convegno tenutosi in una città italian a
da parte di datori di lavoro, i quali addirit-
tura, esemplificando, hanno citato il caso del-
l'industria manifatturiera, tipico in quest o
campo. Il settore manifatturiero negli ultimi
anni del cosiddetto « miracolo economico » ha
incamerato i maggiori frutti dell'aumentata
produttività ed è stato lento, avarissimo, nel
concedere una quota-parte sodisfacente al fat-
tore lavoro .

E bisogna tener conto anche di un altr o
fatto, che non so se sia stato sufficientemente
sottolineato in quest'aula . Una politica sala-
riale oggi non può più restringersi alla visio-
ne dell'ambito nazionale, ma deve avere pre-
sente, per forza oggettiva di eventi, il mer-
cato economico europeo . E ciò non riguarda
soltanto i sindacati dei lavoratori, deve riguar-
dare anche gli imprenditori .

Quando sento parlare della necessità di ar-
restare il flusso migratorio, sia a livello inter -
regionale, sia tra nazione e nazione del mer-
cato comune europeo, quando sento fare que-
sti discorsi con accento accorato da chi si duol e
per l'impoverimento di risorse umane che in
questo modo si verifica, vorrei domandare : si
crede forse che il flusso migratorio possa es-
sere arrestato con le chiacchiere, oppure ab-
bassando le barriere ai nostri confini ?

Il flusso non può essere fermato che con
due tipi di politica : con una politica di alti
salari che siano competitivi, o almeno pro-
gressivamente competitivi al livello europeo,
e con una politica di preparazione professio-
nale seria . Al di fuori di queste due possibilit à
non credo ve ne siano altre per tenere ferm a
questa gente dove si guadagna poco o perman e
un regime di sottosalario . Elevare soltanto a l
cielo i propri lai per questo esodo, che ha rag-
giunto in taluni comuni del nostro centro-me-
ridione punte altissime e preoccupanti, si-
gnifica piangere le lacrime del coccodrillo .

Come si vuole evitare questo impoverimen-
to ? Si vorrebbe forse inchiodare questa gent e
in collegi innaturali, limitando la libertà del-
l'uomo, bloccando la persona là dove è co-
stretta per il regime di sottosalario a morire di
fame ? Ma no ! È soltanto una politica sala-
riale competitiva al livello europeo che può
far sì che questa emigrazione non sia più ri-
tenuta conveniente . E mi pare, questo, un di -
scorso tanto ragionevole, che sono convinto
non debba essere di sola spettanza dei sinda-
cati dei lavoratori . Non sono forse gli impren-
ditori che si dolgono e si lamentano, primi fr a
tutti, per il fatto che manchi la mano d'opera,

tanto qualificata quanto generica ? Evidente -
mente, una valutazione di questo genere ri-
guarda anche loro .

Il discorso allora si fa più complesso, per-
chè evidentemente deve essere seguita una po-
litica che tenga conto dei fattori negativi e
strutturali di lungo momento, e assai meno d i
quelli positivi e congiunturali, cioè di breve
momento .

Questo vale in particolare quando si parl i
di una politica che adegui e modernizzi l'in-
tero sistema distributivo. In questo campo,
evidentemente, esistono strutture anacroni-
stiche, antistoriche, a livello modestamente
artigianale, che bloccano anche qualsiasi ma-
novra di importazione di derrate alimentari
che possa essere fatta dai pubblici poteri . Per -
ché, non accompagnandosi alla manovra d'im-
portazione, anche se tempestivamente realiz-
zata , una congrua possibilità di distribuzione ,
di diffusione dei prodotti alimentari, è evi -
dente come la stessa politica di importazion e
venga frustrata nelle sue finalità generali . Di
qui la necessità che proprio nel settore dell a
distribuzione ci si adegui e ci si modernizzi ,
in modo da raggiungere non solo ampiezza d i
dimensioni, di capacità, di portata, ma anch e
una grande mobilità, una rapida possibilità d i
trasferimenti all'interno del sistema distribu-
tivo, sì da assicurare piena rispondenza ad
una revisione strutturale del settore agricolo .

Intendiamoci, quando parlo di certi argo-
menti delicati (mi riferisco in questo moment o
all'argomento della Federconsorzi), non sono
certo fra coloro che vogliono fare del gratuito
scandalismo . Secondo me, anzi, l'unico modo
per non discutere correttamente di un proble-
ma è proprio quello di farlo naufragare nell o
scandalo, per farlo diventare soltanto un fatto
di cronaca nera. Intendo parlare del problema
della Federconsorzi come di un problema i n
sé e per sé, cioè come grossa struttura mono-
polistica, come grosso trust, che invece di li-
berare il mercato finisce per opprimerlo. Né
è sufficiente — a mio avviso — convertire l e
strutture attuali, mascherandone le vere fina-
lità sotto il nome della cooperazione, perch é
non è questo che va richiesto alla Federcon-
sorzi .

	

un'opera di riconversione strutturale ,
è un'opera di inversione di tendenza che s i
deve realizzare; si deve trasformare la Feder-
consorzi da strumento bloccante il mercat o
in strumento al servizio dei contadini e de i
coltivatori, in una visione di cooperazione ch e
nasca dal basso e viva per assolvere ad una
funzione di solidarietà e non di oppression e
del sistema e quindi dei soggetti che nel siste-
ma si trovano .
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Ed occorre — mi si consenta di dirlo — un a
politica di blocco, di eliminazione dell ' insoste-
nibile speculazione sulle aree fabbricabili .
Qui si discetta in lungo ed in largo. Io ricordo
le lunghissime discussioni della passata legi-
slatura, quando si dovette graduare la portata
centesimale degli effetti che si sarebbero avuti
approvando la legge fiscale in un modo piut-
tosto che in un altro . Ma qui, mentre discu-
tiamo, i buoi scappano dalla stalla . Proprio
in questi ultimi mesi si sono avuti fenomen i
di plusvalore nelle aree fabbricabili ai qual i
non corrisponde alcun incremento reale di ric-
chezza; ed è naturale, quindi, proprio perché
si è in presenza di un plusvalore cui non cor-
risponde un reale incremento di ricchezza, ch e
la speculazione sulle aree fabbricabili divent i
un elemento non agevolante ma aggravante,
che appesantisce il nostro sistema e giuoca un
ruolo essenziale e principale nel campo dell a
lievitazione dei prezzi .

Maggiore discernimento occorre anche da
parte dei gruppi industriali (mi si consent a
di fare questa osservazione con molta cautela ,
ben sapendo di camminare su un terreno mi -
nato) sul saggio impiego dei propri capitali .
Io sono convinto che se la Montecatini dovess e
rinascere un'altra volta, non andrebbe ad im-
piantare uno stabilimento a Brindisi ; così
come sono convinto che se la Edison avess e
la possibilità di ripensarci su, non impiante-
rebbe più lo stabilimento ad Augusta, perché
una volta che ha realizzato lo stabilimento s i
è accorta che non aveva la possibilità di ap-
provvigionamento idrico, per cui è costretta
a pompare grossi volumi di acqua dal mare .

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Questo non è un modo per incoraggiare gl i
imprenditori a venire nel Mezzogiorno

SCALIA . No, onorevole Pastore .

PASTORE, Ministro senza portafoglio . Già
ne trovano loro di scuse. Se ella ne aggiung e
altre . . .

SCALIA . Ne stiamo discutendo per identi-
ficare le cause di un certo fenomeno, quello
della lievitazione dei prezzi . Non discuto dell a
politica meridionalistica . Certo non vedo la ra-
gione per cui, ad esempio, invece che localiz-
zare in una zona uno stabilimento, non lo s i
possa localizzare in un'altra zona, sempre re -
stando nell'ambito del Mezzogiorno . Ella, ono-
revole Pastore, proprio fra gli elementi di ac-
certamento che fa per lo sviluppo industrial e
del Mezzogiorno, pone la questione delle risor-
se idriche al primo posto. E ciò fa esattamente ,
perché anche nel sud bisogna evitare di loca-
lizzare gli impianti industriali in un modo er -

rato, e quindi impiegando male il proprio de-
naro.

Dicevo : occorre poi, a mio avviso, una po-
litica della sicurezza sociale che eviti la fram-
mentarietà e la polverizzazione . Negli ul-
timi cinque anni, anche se sotto la spint a
di nobilissimi intenti, però sempre di ca-
rattere particolare, siamo andati avanti a
tratti,' a spezzoni, senza una visione globale
del problema previdenziale. Credo che, all o
stato attuale, solo una impostazione seria, a
carattere non dico immediato, ma certo non a
lunghissimo termine, potrebbe permetterci di
uscire dalle secche .

Ho voluto dire queste cose per ridimen-
sionare la portata ed i termini del problema ,
nei confronti di coloro che partecipano al coro
generale contro il processo della lievitazion e
dei prezzi, attribuendolo solo al fattore nega-
tivo dell'aumento del costo di lavoro; e l'ho
voluto porre nella sua giusta cornice, dando
a Cesare quel che è di Cesare, dando anche a l
fenomeno della lievitazione salariale il cor-
rispettivo della maggiore occupazione .

Dico questo tenendo anche presente quanto
noi, come confederazione del lavoro, abbiam o
creduto di fare . Non si deve certo pensare che
l'esame della situazione ci abbia fatto rite-
nere esonerati dal contribuire al rafforzamento
della situazione stessa ed alla riduzione de i
rischi che potevano nascere da un fenomeno
di lievitazione di prezzi, Evidentemente, il sin-
dacato democratico cui mi onoro di apparte-
nere, la C.I .S .L ., non ha ritenuto di dare l a
propria adesione ad una politica economica
di tregua o di blocco dei salari, cui molti pen-
sano, anche se non hanno il coraggio di dirlo .
Io non ho ascoltato tutto il dibattito, ma è cer-
to che di fronte a un tentativo dì questo gener e
noi saremmo indubbiamente all'opposizione ,
giacché queste tregue e questi blocchi di sa -
lari bloccherebbero anche il processo dina-
mico della redistribuzione dei redditi .

Io credo invece che una politica di contrat-
tazione articolata costituisca l'unica forma ca-
pace di consentire alla contrattazione stessa
di raggiungere effetti non di aumento del po-
tere di acquisto nominale dei salari, ma de l
loro potere reale .

E, accanto a questa, una politica di rispar-
mio contrattuale . Ho l'impressione che se ne
sia trattato, ma che se ne sia trattato magari
sulla base di indiscrezioni e di idee non cono-
sciute esattamente . Su questo desidero dire
una parola : perché ritengo che la politica de l
risparmio contrattuale sia — assieme alla con-
trattazione dei due livelli o contrattazione ar-
ticolata — uno dei due caposaldi sui quali si
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deve basare una politica sindacale corretta e
autonoma, in un perodo delicato qual è quell o
della programmazione .

Noi abbiamo parlato di politica di rispar-
mio contrattuale : quindi, ci siamo riferiti a d
un concetto volontaristico e di risparmio nego-
ziato, cioè contrattato. Ho sentito l'onorevole
Lama riferirsi invece ad una forma di pre-
lievo obbligatorio . Io devo, solo per dovere d i
obiettività, chiarire che nessuno ha mai par-
lato di prelievo obbligatorio . Proprio il pro-
getto di legge che la C .I .S .L. si accinge a pre-
sentare alla ripresa autunnale parla di un ri-
sparmio contrattuale che sia e corrispond a
sempre ad un fatto volontario : e non volon-
tario della collettività, ma volontario della per -
sona (è bene ribadirlo e sottolinearlo), tale cioè
da non bloccare la redistribuzione dei redditi ,
perché i percettori di aumento di salario — nel
caso di risparmio contrattuale — lo ricevereb-
bero sia in salario, sia sotto forma di titoli d i
cui sarebbero e resterebbero i proprietari . Non
solo, ma mi si consenta (anche da quella par-
te) di chiarire ancora : un risparmio tale da
essere negoziato, contrattato .

Noi abbiamo, come organizzazione sinda-
cale democratica, un po ' il pallino della con-
trattazione . Noi crediamo che tutto nella vita
del sindacato debba essere frutto ed ogget-
to di negoziato . E da questa nostra posi-
zione — che poi scaturisce naturalmente da l
criterio o concetto del sindacato-associazione
— è derivato tutto un insieme di teorizzazioni ,
come la nostra contrarietà all'applicazion e
dell'articolo 32 e al riconoscimento giuridic o
del sindacato, la posizione autonoma de l
sindacato e tutta una serie di posizioni logi-
che che derivano come corollario del valor e
che la C .I .S .L. annette alla contrattazione
come elemento stimolante e fondamental e
nella vita del sindacato, non soltanto nei rap-
porti con altri gruppi, ma anche agli effetti
del mantenimento della vita democratica e ,
quindi, della pluralità o pluralismo sociale e
di tutti quegli altri fenomeni e mezzi che ser-
vono ad attivare e a rafforzare le nostre isti-
tuzioni nel sistema democratico .

Ma — dicevo — tale da essere negoziato ,
il risparmio contrattuale : perché noi, con l a
Commissione per la programmazione, pre-
feriamo negoziare, preferiamo contrattare
autonomamente gli strumenti idonei da ado-
perare da parte d'un sindacato in una poli-
tica di programmazione, piuttosto che veder -
celi imporre dalla logica ferrea di taluni fatt i
che poi ci chiamerebbero al banco delle no-
stre responsabilità . Non basterebbe solo l'af-
fermazione (in questo caso platonica) di al -

cune posizioni ! Al momento in cui si do-
vesse decidere e fare delle scelte di caratter e
economico e politico, potremmo trovarci im-
posto lo strumento del risparmio attravers o
una delle inopinate forme di tregua o blocc o
dei salari, e trovarcelo nelle condizioni di do-
verlo accettare .

Noi preferiamo invece un tipo di rispar-
mio contrattuale, volontario e negoziato . A ta l
proposito non posso accettare quello che h a
detto l'onorevole Lama . Non posso accettare ,
non per posizione di parte, bensì per amore
di obiettività e oserei dire per giustezza d i
tesi, il paragone che vien fatto, per cui il ri-
sparmio contrattuale viene equiparato al
blocco dei salari, e tutt'e due le forme (ri-
sparmio contrattuale e blocco dei salari) ven-
gono ritenute come un prelievo obbligatori o
di salario .

Mi auguro che i chiarimenti che ho dato
valgano a far recedere da una ingiustificata
opposizione tanto gli amici, quanto color o
che dirigono l'altra organizzazione sindacale :
e mi riferisco soprattutto a tutta una parte d i
sindacalisti, pur autorevole ed importante e
cioè ai sindacalisti socialisti . Non so qual i
siano le loro idee in materia di risparmi o
contrattuale ; non vorrei però che essi s i
trovassero, sia pure involontariamente, i n
contraddizione con le cose che loro autorevol i
esponenti hanno avuto occasione di dire in
sede di commissione nazionale della program-
mazione . Nella memoria Foa, presentata all a
Commissione nazionale per la programmazio-
ne, si legge questa frase, che sta ad indicare un
certo tipo di orientamento in ordine al rispar-
mio contrattuale : « Aumento della propen-
sione media al risparmio dei lavoratori : a
tal fine potrebbe risultare efficace, fra l'altro ,
una politica che indirizzi gli eventuali au-
menti salariali eccedenti le disponibilità pre-
viste per il consumo privato verso l'investi -
mento in alloggi nel quadro del previsto pian o
edilizio. Altre forme di risparmio contem-
plate in recenti proposte sotto il titolo gene-
rale di " Risparmio contrattuale ", possono
essere utilmente impiegate allo stesso fine » .

Ora, non vorrei che lo spirito di polemica ,
una polemica oserei dire aprioristica, che non
avrebbe alcun fondamento se non quello dell e
diverse motivazioni politiche, ci portasse a
contrastarci su cose che, secondo me, dovreb-
bero trovarci perfettamente d'accordo .

Sono convinto che un più meditato ripen-
samento dei colleghi comunisti e soprattutto
dei colleghi socialisti della C.G .I .L. dovrà
portarli a convenire sulle nostre considera-
zioni, così come avvenne per la contrattazione
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di doppio livello, che all'inizio suscitò ire ,
scandalo e preoccupazioni dei colleghi del -
l'altra parte. Proprio per permettere quest a
rimeditazione mi farò un dovere di far per-
venire all 'onorevole Lama, non fosse altro pe r
la stima che ho per lui, tutto il materiale ch e
possediamo sul risparmio contrattuale . In
questo modo, egli sarà sempre libero di cri-
ticarci, ma dopo aver conosciuto i termin i
esatti di quello che noi vogliamo .

Il nostro impegno, che si articola attra-
verso queste due grandi politiche, la politic a
salariale da un lato e la politica del risparmi o
contrattuale dall'altra, non può restare sol -
tanto l'esibizione o la messa a disposizion e
di una parte isolata . iStamane ho sentito un
collega che invocava la necessità di estender e
le discussioni triangolari (datori di lavoro ,
lavoratori e Governo) anche a questi proble-
mi, non fermandosi alle discussioni fra Go-
verno e imprenditori . È evidente che il nostr o
impegno deve corrispondere con pari forza e
volontà politica a quello del Governo demo-
cratico da un lato e a quello degli imprendi -
tori dall 'altro .

questo il motivo per cui noi crediam o
nella programmazione democratica e l'ab-
biamo accettata nelle sue finalità . Noi cre-
diamo infatti che la programmazione, lungi
dal costituire un appiattimento delle volontà
dei privati o una loro sostituzione, possa in -
vece costituire un valido coordinamento de -
gli sforzi dei tre grossi gruppi di interesse
(pubblici poteri, imprenditori e lavoratori )
per raggiungere le finalità del bene comune .
Sono queste finalità che mi auguro possano
essere realizzate .

Questo mio intervento, certamente mode -
sto ma fatto con la massima rettitudine d i
intenzione, mira a portare esso pure una pie-
truzza all'edificio che si sta costruendo ne l
nostro paese, in modo che ciascuno poss a
offrire il suo contributo alla soluzione di
questi problemi, assolvendo così ad un pre-
ciso dovere verso la propria coscienza e vers o
i lavoratori che rappresenta . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Gullo . Ne ha facoltà .

GULLO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, questo mio intervento non si ispirer à
a considerazioni di ordine tecnico, sia perch é
l'esame dei bilanci da questo punto di vist a
è stato già fatto da vari oratori tanto a l
Senato quanto alla Camera, sia perché mi è
sempre presente il savio ammonimento d i
Giacomo Leopardi, il quale diceva che « il

vero modo per non rivelare i limiti delle
proprie conoscenze è quello di non varcarl i
mai » ; e se io pretendessi di fare un discors o
tecnico, oltrepasserei, e di molto, quest i
limiti .

Le mie con iderazioni saranno quind i
quelle del cittadino comune, dell'uomo della
strada, perché anche colui che non è specifi-
camente competente deve poter leggere ne l
bilancio dello Stato : non per nulla si è sempre
lamentato che i bilanci parlino un linguaggi o
non solo da cortìpetenti ma addirittura da
iniziati, tale che l'uomo medio non riesce a
comprenderlo; e 'invece i bilanci dovrebbero
essere alla portata di tutti, in modo che ogn i
cittadino possa leggere in essi e fare le osser-
vazioni che essi suggeriscono . Sono appunt o
queste elementari considerazioni che esporrò
nel mio intervento .

Il primo elemento che mi ha colpito ne l
leggere i vari documenti che si riferiscon o
ai bilanci e i discorsi pronunziati soprattutto
al Senato, è che sia il governatore della
Banca d'Italia sia tutti i ministri competent i
hanno posto al centro della discussione l a
stabilità monetaria . Il dottor Carli ha anzi
impostato il problema in termini oserei dir e
drastici, chiudendo poi la sua relazione co n
parole che lascilano veramente pensosi. I l
governatore della, Banca d'Italia ha rivendi-
cato a sé il diritte di difendere l'indipendenz a
dei bancari dal - potere politico « senza ch e
ciò implichi in alcuna circostanza insurbor-
dinazione; indipendenza – ha però aggiunto –
intesa nel senso di contrapposizione dialet-
tica fra gli organi dello Stato, il compito del-
l'istituto di errlissione essendo quello di
offrire la propria, collaborazione entro i limit i
in cui, nel nostro convincimento, essa no n
riesca pregiudizievole per il manteniment o
della stdbilità monetaria» .

Si tratta di affermazioni assai gravi e m i
sorprende anzi che nessun ministro e nessu n
rappresentante dello Stato o di quelle auto-
rità di fronte alle quali il dottor Carli ri-
vendica la sua assoluta indipendenza abbi a
ritenuto, nei molteplici discorsi in seguit o
pronunziati, di klire una sola parola su d i
esse .

Sulla scia delle dichiarazioni del dotto r
Carli tutti hanno posto al centro delle loro
manifestazioni o:atorie o scritte la stabilità
monetaria . Anzi, il Presidente del Consigli o
Leone ha trovato modo, nella sua breve espo-
sizione programmatica (egli ha parlato ap-
pena un quarto d'ora) di fare un elenco
particolareggiato dei vantaggi connessi co n
la stabilità monetaria . Il ministro Medici ha
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detto addirittura che la stabilità monetari a
è condizione fondamentale dello sviluppo
economico . Egli, però, da persona intelli-
gente qual è, ad un certo momento ha
notato che ad insistere su questo concetto s i
sarebbe potuto addirittura pensare che ve-
nisse considerato come un mito ; tuttavia ha
continuato a porlo al centro della vita eco-
nomica nazionale, come condizione fonda -
mentale del suo sviluppo . Inoltre, nella
replica al Senato, afferma ancora che con la
stabilità monetaria si difende il salario, s i
difende il risparmio, si difendono gli investi -
menti. Insomma, senza questa « chiave »
tutte le porte rimarrebbero chiuse . Anche
il ministro Colombo ha iniziato il suo di -
scorso al Senato parlando di stabilità mone-
taria. E non cito gli altri interventi, tutt i
della stessa intonazione .

Onorevole Medici, io sono un profano ,
tuttavia – mi lasci dire – non penso che i l
problema sia questo . Chi dice che la stabi-
lità monetaria non sia una cosa buona ? No n
credo vi sia alcuno che sostenga il contrario .
Parlando in senso astratto, sganciando, cioè ,
la stabilità monetaria dall'azione concreta
con la quale essa incide in un dato momento
sulla vita della nazione, nessuno, io penso ,
può sostenere che la stabilità monetaria si a
un danno e che la sua utilità va dimostrata :
starei per dire che la cosa è assiomatica .

Può essere invece senz'altro oggetto d i
discussione il modo come difendere questa
stabilità monetaria. Su questo si può non
essere d'accordo e le varie considerazion i
può darsi che vengano a trovarsi in con-
trasto . Precisiamo : non è che io affermi che
l'argomento del come difendere la stabilit à
monetaria non sia stato trattato dal gover-
natore della Banca d'Italia e dai vari mi-
nistri; è opportuno, però, esaminare come
esso è stato presentato .

Il governatore della Banca d'Italia affer-
ma che « la difesa della stabilità della mo-
neta non si esaurisce nel segreto delle deci-
sioni degli istituti di emissione. Essa richiede
il concorso consapevole di tutte le categorie
sociali nelle istituzioni ove esse esprimono
la propria volontà, sindacato, comune, pro-
vincia, regione, Stato ». Guardate il caso
strano ! Mentre prima egli usa una frase
generica, ossia « tutte le categorie sociali » ,
quando scende alla specificazione, alla pre-
cisazione di queste categorie sociali, no n
parla dei datori di lavoro e degli imprendi -
tori . Mi rendo perfettamente conto che non
pensava di escluderli, ma tante volte i l
subcosciente lavora in ognuno di noi .

Su questa scia, cioè su] dovere di tutt e
la categorie sociali di partecipare attiva-
mente a quest'opera di difesa della stabilit à
monetaria, si muovono tutti gli altri . Così i l
Presidente Leone invita i lavoratori « a dare
il loro consapevole contributo », e il senatore
Medici dice che « occorre la buona volont à
degli imprenditori e dei lavoratori », mentr e
l'onorevole Colombo fa appello a tutte l e
categorie « perché affrontino i sacrifici neces-
sari », senza però precisare nulla su quest i
sacrifici .

Onorevole Medici, vorremmo sapere ( è
uno dei problemi di cui l'uomo della strada ,
il non competente, amerebbe avere la solu-
zione) qual è stata l'urgenza di richiedere,
come ha fatto l'onorevole Leone, il « consa-
pevole contributo dei lavoratori, oppure la
buona volontà dei lavoratori », come ell a
dice, o, per dirla con l'onorevole Colombo ,
per invitare i lavoratori ad affrontare i sa-
crifici necessari . Questa buona volontà, que-
sto consapevole contributo dei lavoratori ,
in che cosa deve consistere che da essi no n
sia già stato dato ?

I lavoratori lavorano, contribuiscono nell a
maniera che sappiamo al progresso economico
della nazione, tutto quello che essi possono
dare è la loro opera, ed essi la danno . Perché
dunque questo richiamo reiterato alla buona
volontà, al consapevole contributo dei la-
voratori ? Vedremo di qui a poco che quest e
frasi hanno un loro significato . Però, prima
di passare a ciò, voglio manifestare un'altr a
mia sorpresa .

Mentre si è fatto appello al « considerevole
contributo », alla « buona volontà » dei lavo-
ratori, mentre i lavoratori vengono invitati
ad affrontare maggiori sacrifici, nessuno –
dico nessuno – ha parlato di un fenomeno
sociale gravissimo, specialmente in riferi-
mento a questa entità misteriosa che è la
stabilità monetaria . Mi riferisco alla fuga de i
capitali all'estero .

MEDICI, Ministro del bilancio. Ne ha
parlato il ministro Pastore .

GULLO. Né il ministro del tesoro, né
quello del bilancio, né quello delle finanz e
hanno parlato della fuga dei capitali . Ne
ha parlato invece, è vero, il ministro Pastore
e con parole forti, con parole di aperto e

severo biasimo . Noto che egli ricorda anche ,
a questo punto, il governatore della Banc a
d ' Italia . A tal proposito, però, è da consta -
tare (e l'onorevole Pastore converrà con me )
che il governatore della Banca d'Italia no n
ha detto nulla contro i trafugatori di capi -
tali, ha semplicemente, obiettivamente rile-
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vato che vi è in Italia questo fenomeno .
Ma v 'è ancora di più : nonché della fuga di
capitali, nessuno ha neanche accennato a
tutte le manifestazioni di condannevole spe-
culazione che avvelenano la vita economic a
italiana. Non una parola; si batte solo sul
chiodo della buona volontà dei lavoratori ,
della consapevole partecipazione dei lavo-
ratori ; nessuno parla delle oscure manovre
speculative che influenzano in maniera cos ì
sinistra la vita economica della nazione e ,
quindi, quella stabilità monetaria che è un o
degli aspetti più importanti di essa .

Ma questi argomenti della stabilità mo-
netaria e della buona volontà dei lavorator i
direbbero ben poco se non si accompagnas-
sero, sia nel discorso del governatore della
Banca d'Italia, sia nei discorsi dei ministr i
(perché, bisogna pur dirlo, i ministri hann o
pedissequamente seguito le parole del gover-
natore della Banca d'Italia), alle conside-
razioni che questi ultimi hanno fatto sulla
questione dei salari. Altri oratori prima d i
me hanno parlato di ciò, del modo, cioè ,
come i ministri e il governatore della Banca
d' Italia hanno posto in luce il fenomeno
dell'aumento dei salari .

Il governatore della Banca d ' Italia affer-
ma addirittura, senza timore di esagerare ,
che il fenomeno « in Italia ha assunto dimen-
sioni maggiori che altrove . La quota attri-
buita al lavoro è aumentata » (qui, vorre i
i lumi del ministro del bilancio, che è pre-
sente) « a scapito di quella toccata ad altri
fattori ». Vorrei sapere quali sono questi fat-
tori a danno dei quali ha giocato l 'aumento
dei salari .

Io so, per quello che mi càpita di leggere ,
ripeto, da profano, che non vi è società che
non abbia chiuso l 'anno con l 'aumento de i
dividendi . Vorrei che mi si indicasse quale
grande società industriale nel nostro paese ,
in questo momento, ha chiuso il suo bilanci o
con una diminuzione dei dividendi : e non
parlo di tutte le manovre di contraffazione
dei bilanci, attraverso le quali vengono ma-
scherati molto più vistosi utili .

Ma anche per la parte dei bilanci social i
che viene resa pubblica e che può essere
quindi controllata, non credo che vi sia
una sola società che denunci una diminu-
zione dei dividendi . Alla luce di queste con-
statazioni, le suddette asserzioni del gover-
natore della Banca d'Italia rimangono anco r
più inspiegabili .

Il fatto grave è appunto questo, che s i
insiste, cioè, tanto sulla affermazione che i
salari sono aumentati. Vorrei proprio vedere

che fosse accaduta una cosa diversa. Sap-
piamo noi quante lotte affrontano gli opera i
per ottenere qualche aumento della loro mer-
cede. Sarebbe strano che dopo tante lotte
sostenute. da così vaste organizzazioni d i
lavoratori, si venisse alla conclusione che i
salari sono diminuiti . Sono aumentati, è l a
cosa più naturale di questo mondo . Lo strano
è questo: che sia il governatore della Banca
d ' Italia sia i ministri collegano senz'altr o
il fenomeno della stabilità monetaria e del-
l'aumento dei prezzi all'aumento dei salari .
Il governatore addirittura fa questa affer-
mazione: « in altri termini, i salari si collocano
nel sistema dell 'equilibrio monetario come
una variabile autonoma; ove essi si innalzino
oltre í limiti della produttività media del
sistema e non siano compensati da diminu-
zioni dei profitti, il loro aumento si trasfe-
risce sui prezzi . . . Nella misura nella qual e
i più alti salari siano compensati da dimi-
nuzioni dei profitti, può accadere che la
mutata distribuzione del reddito che ne de-
riva si rifletta sul livello degli investimenti » .

Insomma, secondo il governatore dell a
Banca d'Italia, non vi debbono essere au-
menti di salari, perché o l'aumento dei salar i
porta l 'aumento dei prezzi, oppure – ov e
corrispettivamente diminuiscono i profitti –
si determina una depressione del livello degl i
investimenti . Dunque, l 'aumento dei salar i
è un vero disastro nazionale da qualunque
aspetto esso venga guardato .

Su questa direttrice si muovono tutt i
i ministri . Ma il governatore della Banca
d'Italia fa anche qualche cosa di più, ch e
per fortuna non è stata ripresa dai ministri ,
ed è che egli, attraverso la constatazion e
degli aumentati salari, muove un attacc o
carico di significato contro la scala mobile ,
e lo fa in parecchi passi della sua relazione .
Non so se l'onorevole ministro del bilanci o
abbia presenti ora questi punti, ma io gliel i
posso ricordare . Uno è questo: « di qui, altr i
prezzi di ampiezza inusitata, che, per quant o
localizzate e temporanee ne siano state l e
cause, il meccanismo della scala mobile prov-
vede a diffondere » . E in seguito in maniera
ancora più forte : « Occorre tuttavia sottoli-
neare che gli effetti di aumenti dei livell i
retributivi eccessivi rispetto alla produttivit à
media del sistema economico nel suo insiem e
non possono essere corretti dal moviment o
dei prezzi quando esiste un meccanismo ge-
nerale di scala mobile » .

Insomma l'attacco a fondo contro la scala
mobile da parte del governatore della Banc a
d'Italia, il quale rivendica a se stesso il di-
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ritto di opporsi agli indirizzi economici de l
Governo quante volte, secondo lui, tali indi -
rizzi pregiudichino la stabilità della moneta ,
ha un significato che non deve sfuggire . Mi
meraviglia che nessun ministro lo abbia rile-
vato ed illustrato, così come sarebbe con-
venuto . Ma v'è di più: il governatore della
Banca d'Italia, ad un certo punto, parland o
dei salari nell'industria privata e negli ent i
pubblici, diffida questi ultimi a non aumen-
tarli, perché siffatto esempio potrebbe esser e
pericoloso, dato che costringerebbe all'au -
mento anche gli imprenditori privati . Ma, in
definitiva, come spiega il governatore dell a
Banca d'Italia questo attacco a fondo contr o
l'aumento dei salari e contro la scala mobile ?
Con la constatazione, egli afferma, che l'au-
mento dei salari quest'anno si è manifestat o
in maniera addirittura paurosa, dato che
esso avrebbe superato la produttività inedi a
della nazione .

Sono anch'io d'accordo che i bilanci non
si fanno sulla scala dell'eternità, ma si fann o
anch'essi proiettandoli su un periodo di temp o
ragionevole . È il primo anno che si sarebb e
potuto constatare che l'aumento dei salar i
era stato maggiore della produttività medi a
nazionale. Ma basta l'esame di pochi mesi pe r
dire che la causa di tutto ciò che accade d i
pregiudizievole nella vita economica della na-
zione è l'aumento dei salari ? Ma perché,
onorevole ministro del bilancio, non si è
detto mai nulla negli anni passati ? Onore-
vole Medici, è ella a conoscenza (e io che son o
meridionale le parlo per scienza diretta e
non per sentito dire) che nelle disgraziat e
terre meridionali si sono conosciuti, e pur -
troppo non sono ancora scomparsi del tutto ,
salari che si sono aggirati per anni e ann i
sulle 3-400 lire al giorno ? Non ho mai sen-
tito che un governatore della Banca d'Italia ,
facendo la sua relazione annuale, abbia si a
pure lontanamente accennato a questo fatt o
così vergognoso e contrario alle leggi dell o
Stato, nonché ad ogni legge morale .

Ma, a parte ogni considerazione sul fatt o
che l'aumento dei salari abbia o non abbia
superato la produttività media nazionale ,
non possiamo non domandarci : questi salari ,
il cui aumento sembra così pregiudizievol e
per il corretto andamento della vita econo-
mica della nazione, in che misura si presen-
tano in Italia ? È una domanda alla qual e
bisogna rispondere. Ho voluto prendere nota
di alcuni di questi salari, servendomi natural-
mente di documenti ufficiali che provengon o
dal Ministero competente, quello del lavoro .
Eccone alcuni : per le miniere il salario è di

74.900 lire mensili ; per gli alimentari 52 .158
lire mensili, per i tessitori 48.345; per i metal-
meccanici e i trasportatori 66 .270; per i
chimici 70 .052; per altre attività 58.700 .

Come vedete, non si tratta di salari che
raggiungono le vette dell'Himalaia, ma a l
contrario sono quanto di più modesto s i
possa immaginare. Né è difficile pensare
quale sia la condizione dei tessili, ad esempio ,
come di tutti gli altri del resto, che devono ,
con un salario di 48.345 lire, pagare 15 o 2 0
mila lire al mese per la sola casa ! Sapete d i
quale percentuale i tessili hanno aumentat o
il loro salario, attraverso dure lotte, per arri-
vare a 48.345 lire ? Del 18,2 per cento ! È
chiaro, quindi, che precedentemente avevan o
addirittura salari di fame . Lo stesso discors o
si può ripetere per le altre categorie .

Sono queste le paghe il cui aumento avreb-
be rappresentato una rovina per la nazione ?
Ma, anche senza fermarci sul loro importo ,
il fatto mi suggerisce un'osservazione all a
quale non voglio rinunciare . Che cosa e
quanto non si è detto e scritto sul valore
della moneta ? Infinite discussioni teoriche a
questo proposito si sono svolte; sono state
espresse opinioni contrastanti, qualche volta
paradossali, in dispute di ogni sorta, protrat-
tesi per secoli . Ad esse ha partecipato, pe r
non dire di tanti altri, un grande della mi a
terra meridionale, l'abate Ferdinando Galiani ,
il quale ha scritto appunto un famoso trat-
tato sulla moneta. Ma vi è pure un punto su l
quale non vi è contrasto di opinioni, ossia ch e
il valore della moneta in tanto esiste i n
quanto la moneta stessa si pone in relazione
con la vita degli uomini . Presa di per sé l a
moneta non vale niente, tanto è vero che
quando un uomo è perduto nel deserto pu ò
avere tutti i miliardi di Creso, non per quest o
non morirà di fame . Non mi spiego come s i
possa ragionare dell'aumento dei salari ne i
confronti della stabilità monetaria, senza
chiedersi una sola volta quale sia la vit a
sociale della nazione in cui questa stabilit à
monetaria dovrebbe essere mantenuta anche
a costo di diminuire i salari: perché soltant o
così si può avere un concetto preciso, social-
mente parlando, di ciò che è il valore della
moneta .

Dimentichiamo inoltre un'altra cosa, quan-
do parliamo di aumenti salariali senza partire
dalla concreta efficienza economica del salario .
Senatore Medici, vi è un articolo della Co-
stituzione, l'articolo 36, il quale recita: « I l
lavoratore ha diritto ad una retribuzione
proporzionata alla quantità e qualità de l
suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assi-
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curare a sè e alla famiglia un'esistenza liber a
e dignitosa »; e badi che la Costituzione
quasta volta non usa una di quelle espression i
generiche e non tassative che si leggono i n
altre norme: « La Repubblica assicura », « la
Repubblica afferma », ecc . No . L'articolo
36 afferma in maniera categorica : « il lavo-
ratore ha diritto ». Il ministro Medici mi
potrebbe rispondere (ma non lo farà certo ,
perché sarebbe una risposta da leguleio) che
un diritto è tale in quanto al suo mancato
sodisfacimento corrisponde una sanzione . Pur-
troppo non c'è la corrispondente sanzione ,
ma non penso che ciò possa autorizzare chic-
chessia a negare l'esistenza di questo diritto
così com'è perspicuamente affermato nel -
l'articolo 36, tanto meno il governatore dell a
Banca d'Italia, tanto meno il ministro de l
bilancio, il ministro del tesoro o il ministro
delle finanze di questa Repubblica italiana
che, per volere della Costituzione, si afferma
appunto fondata sul lavoro .

La Costituzione dice quindi che non bi-
sogna fare dipendere il salario dalla stabilit à
della moneta o da altre considerazioni . Sono
questa stabilità monetaria e le altre conside-
razioni che devono dipendere da un punt o
fermo, in cui si concreta il diritto affermat o
dall'articolo 36, ossia che il lavoratore abbi a
una retribuzione « in ogni caso » (perché il
costituente si è preoccupato di sottrarre
questo diritto ad ogni implicita o sottintesa
condizione limitatrice) «sufficiente ad assi -
curare a sè e alla famiglia un'esistenza libera
e dignitosa » .

Onorevole Medici, ella è una cara persona .
Mi sa dire se con 48 .345 lire al mese un tessile
è sicuro di avere assicurato a sé e alla sua
famiglia una esistenza libera e dignitosa ?
E mi sa dire quindi con quale senso di giu-
stizia questo aumento del 18,2 per cento,
ottenuto dopo tante lotte, possa esser consi-
derato tale da consentire al governatore della
Banca d' Italia, e ai ministri che fanno propri
i suoi argomenti, di affermare che l'aument o
dei salari è stato qualcosa di rovinoso per l a
nazione perché ha influito sinistramente sulla
stabilità monetaria e quindi sull'aument o
dei prezzi ?

Passo alla seconda parte del mio inter -
vento, che dedico al Mezzogiorno . Il Presi-
dente Leone, nel suo discorso programmatico ,
ha detto precisamente, lui meridionale, che
gli era caro rinnovare I'impegno per il Mez-
zogiorno: dopo questa affermazione, però ,
non ha indicato quali siano esattamente i
termini di questo impegno . La stessa gene-
ricità si riscontra nel discorso del ministro

Medici : sia nella relazione iniziale, sia nell a
replica ai senatori non si trova, infatti, alcun a
precisazione in rapporto al Mezzogiorno ,
mentre essa sarebbe stata necessaria ! Tutt i
dichiarano che questo impegno, di cui no n
si indicano con esattezza i termini, deve es-
sere mantenuto a favore del Mezzogiorno . A
questo punto viene però alla mente quello
che su tale argomento ha detto invece l'ono-
revole Pastore, presidente del Comitato de i
ministri per il mezzogiorno .

L'onorevole Pastore si è soffermato giu-
stamente – e di ciò gli va data ampia lode –
sul fenomeno sociale che è ora al centro della
povera vita del Mezzogiorno, cioè sul feno-
meno migratorio ; e ha tenuto a precisare
che, sommando il numero riferibile all'ann o
in corso a quello riferibile al decennio 1951 -
1961, si arriva all'enorme cifra di 2 milion i
250 mila meridionali che hanno lasciato l a
loro terra per trasferirsi nelle regioni setten-
trionali o addirittura oltre oceano . In maniera
che si è avuto questo risultato : l'aumento
della popolazione nazionale tra un censi -
mento e l'altro è stato di 3 .108.032 unità ,
ma l'aumento stesso va attribuito per
2 .212 .438 unità a nord e per sole 895 .594
unità al sud . Così si ha per il nord un aument o
percentuale del 7,6 per cento, e per il sud
di appena il 4,9 per cento .

La cosa è tanto più rimarchevole in
quanto non vi è addirittura confronto tra
la natalità nel Mezzogiorno e la natalit à
nel nord d'Italia ; infatti, mentre nel sud s i
ha una natalità del 24 per mille insieme co n
una bassissima mortalità, che, per fortuna ,
non supera 1'8-9 per mille, nel centro-nor d
si ha una natalità molto più bassa, che, pe r
quanto sia salita per la prima volta dopo
tanti e tanti anni, ha raggiunto ora il 15,9
per mille. Ebbene, nonostante questo non
lieve scarto, la popolazione nel nord è au-
mentata molto più che non quella del sud .

Ho voluto esaminare i dati relativi alla
mia provincia di Cosenza. Nel censiment o
del 1951 questa provincia contava 629 .341

abitanti; nel censimento del 1961 ne ha
615.787 . E badate che questa diminuzione
considerevole si è verificata nonostante ch e
l'incremento naturale, ossia il divario tra le
nascite e le morti, sia stato nientemeno che
di 105.941 unità . Senonché di fronte a questo
incremento naturale, si ha un increment o
nella emigrazione, che ha raggiunto la cifra

di 119 .495 unità. Questa è la dolorosa situa-
zione del Mezzogiorno !

Nel convegno tenuto a Cosenza dall a
democrazia cristiana durante il periodo elet-
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torale si è osannato alla grande attività
redentrice che i governi della democrazia
cristiana avrebbero esplicato nei confront i
del mezzogiorno d'Italia . Senatore Medici ,
fu facile obiettare : ma se sul serio è stato
fatto tanto per il Mezzogiorno, se sul serio
tanto si è rinnovato in quel Mezzogiorno ch e
era nelle condizioni che ben conosciamo ,
come mai tutti vanno via ? Ma si è sentito
mai dire che uno va via da un luogo nel qual e
sta bene ?

PASTORE, Ministro senza portafoglio .
Onorevole Gullo, tenga conto che l'aver dett o
che è stato fatto molto non significa avere
detto che tutti stanno bene .

GULLO . Allora peggio, perché se è cos ì
si può dire che si è trattato di una manovra
elettorale. La sua affermazione «ho fatto
molto, ma non ho detto che è stato fatto
tanto da determinare un miglioramento nell e
condizioni dei meridionali », espressa in u n
periodo immediatamente antecedente al giorn o
della consultazione elettorale, acquista u n
significato curioso . Ma non si tratta di questo
soltanto, onorevole Pastore . Ella, giusta-
mente e lodevolmente, mentre gli altri mini-
stri hanno taciuto, ha denunciato i dati che
rivelano apertamente lo stato di arretra-
tezza e di miseria del Mezzogiorno . Ella ha
ricordato, per esempio, che nel . 1951 il red-
dito di ogni meridionale era di 126 mila lire ,
e nel 1962 è salito a 195 mila lire ; che nel
nord era di 243 mila lire ed è salito a 442 mil a
lire. Pertanto, se si fosse anche soltant o
mantenuta la stessa proporzione fra il red-
dito del nord e quello del sud, il cittadino
meridionale avrebbe ora dovuto avere 230
mila lire di reddito . Ne ha invece soltanto
195 mila !

Passando dalla misura del reddito a
quella della disoccupazione, dirò che si è
giustamente sottolineato il fatto che que-
st'anno l'occupazione ha segnato dei punt i
positivi del nostro paese . Ed effettivament e
così è stato nel centro-nord, dove nel 1961-62
si sono avuti 58 mila occupati in più . Ma
nel sud che cosa è accaduto nell'anno de l
miracolo, nell'anno cioè in cui l ' occupazione
ha avuto un maggiore sviluppo nella vita
economica italiana ? Nel sud, invece, la mi-
nore occupazione maschile, che, nonostante
la emigrazione, ha raggiunto le 76 mila
unità (dico 76 mila unità !), non è stata
compensata nemmeno dalla maggiore occu-
pazione femminile, dovuta appunto al feno-
meno emigratorio .

È questa la situazione del Mezzogiorno.
E in questa situazione (onorevole Pastore, lo

so proprio dalla sua relazione) è opportuno
vedere come è venuto ad incidere il concors o
dello Stato nella pubblica spesa. Prendendo
la media annua delle spese statali nel quin-
quennio 1956-1960 si ha la somma di 119 mi-
liardi. Nel 1961-62 (ho appreso la notizi a
dalla sua relazione, onorevole Pastore) la
media è invece di 88 miliardi soltanto : ossia
da 119 si è scesi a 88 miliardi. Questo per
quanto riguarda il lavoro e la previdenz a
sociale . Per i lavori pubblici da 139 miliard i
si è scesi a 114 miliardi ! Le opere pubbliche
eseguite nel Mezzogiorno nel 1961 e 196 2
– comprese quelle eseguite dalla Cassa –
hanno importato, nel 1961, 308 miliardi ,
mentre nel 1962 soltanto 279 miliardi ; e,
fissando la percentuale annua, dal 1951 a l
1955, pari a 100, si ha che nel 1961 quest a
percentuale è stata di 149,9, mentre nel 1962
è discesa a 135,9, segnando, cioè, una dimi-
nuzione di ben 14 punti . E perciò l'onore-
vole Pastore, chiudendo la sua relazione ,
giustamente scrive queste parole: « In pra-
tica, sembra ancora una volta necessari o
riscontrare quanto già si è chiaramente sot-
tolineato nella precedente relazione, e cio è
che nel Mezzogiorno, in termini di opere
realizzate, l'intervento pubblico complessi-
vamente considerato presenta un incre-
mento inferiore rispetto a quello del centro -
nord. Ciò significa che l'azione della Cassa
nel complesso non è stata, così come prescrive
la legge, aggiuntiva » .

Ma, parlando di questo divario tra i l
Mezzogiorno e il nord, è bene che gli onore -
voli colleghi sappiano con precisione di che
si tratta. Rispetto alla media del periodo
1951-1955 (fatta pari a 100), l'intervent o
pubblico di carattere ordinario nel Mezzo -
giorno ha presentato nel 1962 un increment o
del 24 per cento, mentre il suo peso sul total e
nazionale è stato pari al 31,6 per cento .
Nel centro-nord l'aumento, invece che de l
24, è stato del 100,7 per cento e il peso su l
totale nazionale, invece del 31,6 è stato de l
68,4 per cento .

Onorevole Pastore, ella, parlando e de-
nunciando questi dati nella sua relazione ,
scrive giustamente che nel complesso l'azione
della Cassa non è stata aggiuntiva ma sosti-
tutiva, ossia il contributo dello Stato è ve-
nuto diminuendo anziché restare per lo
meno allo stesso livello . Ebbene, onorevole
Pastore, ella è, oltre che ministro, presidente
del Comitato dei ministri per il mezzogiorno .
Io sono convintissimo (non v'è dubbio) che ,
così come ella ha denunciato questi fatti all a
nazione attraverso la sua relazione, li ha si-
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curamente fatti presente nel Consiglio dei
ministri . E perché allora non si è mai cors i
ai ripari ? Come mai non si è ovviato a que-
sto stato di costante ingiustizia ai danni de l
Mezzogiorno, costante ingiustizia che ell a
giustamente denunzia ? Queste domande ven-
gono spontaneamente alle labbra, onorevol e
Pastore .

Quali sono gli ostacoli che hanno impedit o
che il concorso dello Stato si manifestass e
come si sarebbe dovuto manifestare, e cio è
in modo che la Cassa per il mezzogiorno avess e
potuto applicare la sua attività in maniera
aggiuntiva e non sostitutiva ? Di fronte all a
carenza dell'intervento statale, l'onorevol e
Pastore, esaltando l 'opera della Cassa, si rif à
alle condizioni del Mezzogiorno nel 1950 e
scrive che « le deficienze sono dovute all a
mancanza di una programmazione globale » ,
ossia a una mancanza dell'azione dello Stato .
Siamo d 'accordo, onorevole Pastore: le con-
dizioni del Mezzogiorno nel 1950 erano in -
dubbiamente peggiori di quelle attuali ; ma
crede ella sul serio che il Mezzogiorno, anch e
mancando la Cassa, non avrebbe fatto alcun
passo avanti durante questi tredici anni ?
Non è concepibile ! La Cassa per il mezzo-
giorno avrebbe costituito un fatto nuov o
nella vita del meridione soltanto quand o
fosse riuscita ad eliminare queste gravi di-
suguaglianze rispetto al centro-nord . Se-
nonché, nonostante la Cassa per il mezzo -
giorno, esse, anziché arrestarsi, si sono ag-
gravate . Il divario esistente nel 1950 fra i l
nord e il sud, in luogo di sparire, si è infatt i
reso maggiore, come risulta dalle stesse de-
nunzie dell'onorevole Pastore .

Di fronte a questa situazione qual è i l
programma del Governo ? Cosa vuol dire l a
frase dell'onorevole Leone: « Noi mantenia-
mo l'impegno preso per il Mezzogiorno » ?
Di quale impegno si tratta ?

Mi dispiace che non sia in questo mo-
mento presente il ministro Medici: gli avre i
detto che questa volta la retorica gli h a
giocato un brutto tiro . Parlando del Mezzo -
giorno, egli in un certo punto dichiara ch e
« anche tenendo conto dell ' importante ap-
porto degli investimenti privati, il Mezzo-
giorno spiccherà il volo verso un più prosper o
avvenire ». Queste parole acquistano ora u n
senso di amarissima ironia, anche se il sena-
tore Medici, come è certo, a ciò non ha pen-
sato . Il Mezzogiorno lo ha già spiccato il volo ,
ma purtroppo solo nel senso che la popolazione
del sud è andata via dalla sua terra !

Parlando di queste cose, senatore Medici ,
mi viene in mente tutto ciò che è stato detto

e scritto a proposito della stabilità monetaria ,
Ma quando diremo di poter assicurare, no n
già la stabilità monetaria, ma la stabilit à
degli uomini sulla loro terra ? Di fronte a
problemi di questa vastità le frasi generiche ,
le rinnovazioni di impegni imprecisati suo -
nano amara ironia per il mio Mezzogiorno ; i l
quale, anche attraverso la modesta parola d i
un suo rappresentante, ricorda ancora un a
volta qui, nella Camera dei deputati, che i l
suo è un problema nazionale e come tale no n
risolvibile nei suoi ristretti confini territoriali .

A questo problema nazionale si collega
una delle principali questioni che si agitano
in questo momento, quella della program-
mazione economica . È nell'impostare quest o
grande programma che, a nostro avviso, si
potrà andare incontro in maniera efficace a i
bisogni e alle necessità del Mezzogiorno .
Questa grande programmazione non deve
essere fatta (sono certo che, su questo, l'ono-
revole ministro Pastore concorda con me )
nella direttrice della relazione del governa-
tore della Banca d ' Italia . Se vogliamo seria-
mente risolvere i problemi della nostra vita
nazionale e quindi affrontare 'efficacemente l a
questione meridionale, dobbiamo porre a bas e
della programmazione i grandi pilastri rap-
presentati dalla lotta contro i monopoli ,
dalla riforma agraria, dalla legge urbanistica ,
dalla riforma regionale, dal controllo sulla
qualità, oltre che sulla quantità, degli inve-
stimenti .

Voglio chiudere con un episodio di per
sè marginale, ma rivelatore delle condizion i
esistenti nel Mezzogiorno . Cosenza, la mia
città, non ha praticamente servizi ferroviari ,
pur contando ormai una popolazione di oltr e
80 mila abitanti . Per la verità Cosenza è ser-
vita da due linee; ma la prima, la Cosenza-
Paola (chiamata « la ferrovia della morte » ,
perchè costruita così male da causare ricor-
renti sinistri, in cui hanno perduto la vita
molte decine di persone) non consente il tra -
sporto di più di un carro merci alla volta ; la
seconda linea, la Cosenza-Sibari, presenta, a
Mongrassano, un tratto in salita che non
consente nemmeno esso di trasportare più
di un carro merci per convoglio . Ne deriva
che una città come Cosenza non può prati-
camente ricorrere alla ferrovia per inviare su i
mercati nazionali ed esteri i suoi prodott i
agricoli .

Eppure il problema, sia pure parzial-
mente, avrebbe dovuto essere già risolto da u n
pezzo, in quanto alcuni anni addietro venn e
iscritto in bilancio uno stanziamento di 13-1 4
miliardi per la costruzione della nuova fer-
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rovia Cosenza-Paola; ma questa somma non
è mai stata spesa e la linea versa tuttora
nelle condizioni disastrose in cui si trovav a
quando è stata costruita, cinquant'anni fa .

Sulla strana vicenda presentai qualch e
tempo fa un'interrogazione al ministro de i
trasporti, il quale rispose, e pare incredibile ,
che la ferrovia non era stata costruita i n
quanto, pur essendovi lo stanziamento, man -
cava ogni progetto, sia pure di massima ,
tanto che il Ministero annunziava la nomin a
di una commissione per studiare il modo d i
realizzare l'opera . È superfluo dire che non se
ne è fatto nulla .

Quanto alla Cosenza-Sibari, l ' inconvenien-
te rappresentato dalla ripida salita di Mon-
grassano potrebbe essere rimosso con una
spesa più che contenuta, ma ancora non si è
provveduto nonostante le reiterate insistenze
dei parlamentari calabresi . Eppure questa
opera sarebbe bastata per dare a Cosenza l a
possibilità di utilizzare, almeno su una dell e
due linee, il servizio ferroviario .

Ho voluto ricordare questi fatti così mar-
ginali che si perdono nel largo mare dell a
questione meridionale, ma essi sono più ch e
significativi . Onorevole ministro del bilancio ,
ci vuole altro che prediche contro l'aument o
dei salari e per la stabilità monetaria ! No i
dobbiamo agire per raggiungere mete molt o
più alte e più socialmente aperte, al fine di
sodisfare i bisogni e le necessità della na-
zione. Soltanto così operando sul terreno
nazionale, avendo una larga visione dell a
vita economica, politica e sociale del nostr o
paese potremo anche risolvere il secolare
problema del Mezzogiorno . (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Mazzoni . Ne ha facoltà .

MAllONI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, nessuno degli oratori finora inter-
venuti si è soffermato, se non fuggevol-
mente, sul provvedimento concernente l e
variazioni al bilancio dello Stato e a quell i
di amministrazioni autonome per l'esercizi o
finanziario 1962-63, nonché gli incentivi a
favore delle medie e piccole industrie e
dell 'artigianato. Eppure questo disegno d i
legge assume il significato, sia nella forma
sia nella sostanza – ciò che del resto è con -
forme al più vasto orientamento che i l
gruppo democristiano dominante ha voluto
dare alla soluzione della crisi aperta con i l
voto del 28 aprile – di disprezzo del Parla -
mento e delle sue prerogative e decisioni .

L'istituto delle note di variazioni al bi-
lancio è tecnicamente spiegabile ; ma l'abuso

di esso e il modo con cui lo si utilizza, c i
confermano l'esattezza del giudizio test è
espresso : per questa via, infatti, si sottra e
gran parte delle disponibilità finanziarie
dello Stato al controllo meditato e respon-
sabile delle Assemblee parlamentari .

Ho di fronte a me ben tre provvediment i
di variazioni al bilancio 1962-63: il primo
porta il n. 4458 degli atti della Camera, i l
secondo il n . 4624, il terzo è quello attual-
mente in discussione . Attraverso queste note
di variazioni, praticamente, fra entrate e d
uscite (anche se non ho fatto esattamente
la somma algebrica) circa 600 miliardi sono
stati utilizzati senza il necessario, opportuno
esame e, quindi, senza l'indispensabile demo-
cratico controllo . Non vi è chi non com-
prenda – 600 miliardi di lire sono quasi u n
quinto del bilancio globale annuale – il signi-
ficato che ciò assume per chi vuole intendere
effettivamente la politica di previsione com e
la politica attraverso la quale si conoscon o
le disponibilità e si erogano le spese second o
le esigenze nazionali .

Ma non è soltanto questa grave questione
che deve essere sottoposta all'attenzione
dell'Assemblea . Mi riferisco al fatto che ,
attraverso Ie note di variazioni, si provvede
contemporaneamente a modificare alcune
leggi senza consentire un accurato esame e
senza che quelle modifiche siano sottoposte
alle rispettive Commissioni competenti . È
il caso delle due note di variazioni precedente -
mente considerate e della stessa nota di va-
riazioni ora in discussione con la quale, at-
traverso l'articolo 1, praticamente si modific a
la legge n. 623, consentendo alla Commis-
sione industria, anziché competenza primaria ,
soltanto la possibilità di esprimere un parere
a quella del bilancio . Lo strano è che questo
disegno di legge ha come primo firmatario i l
ministro Colombo il quale, rivestendo nel
precedente Governo la carica di ministro
dell'industria, conosceva benissimo quali fos-
sero le opposizioni, le critiche e le decision i
del Parlamento nei confronti delle leggi
623 e 649, opposizioni non già di principio ,
ma scaturite dal modo con cui le leggi ope-
rano, come più volte da noi denunciato .

Infatti, con l'articolo 1 del disegno d i
legge n . 239 non soltanto si provvede a d
aumentare di altri 15 miliardi le disponibi-
lità, per un periodo che va fino al 1977 ,
quindi aumentandole anche per esercizi fi-
nanziari successivi all'attuale bilancio . Ma
oltre a ciò, come è detto nel terzo capoverso ,
vengono prorogati persino i termini per la
presentazione delle domande di finanzia-
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mento, e quindi si dilata il tempo nel qual e
la legge stessa agirà. Tutto questo sebbene ,
nel corso della discussione avvenuta ne l
1961 per la modifica della legge n . 623, il
Parlamento avesse sottolineato l'esigenza d i
una discussione più ampia, di apportare
modifiche più ponderate, di consentire un
maggiore controllo da parte del Parlamento
sulla politica di incentivazione e per indivi-
duare su quali categorie o su quali gruppi d i
categorie tale politica agisca .

Ebbene, nonostante che l'onorevole Co -
lombo fosse al corrente di tutte queste cose ,
egli ha impedito una seria discussione nel -
l'ambito della Commissione industria e, me-
diante una variazione di bilancio, ha con -
sentito soltanto che la Commissione mede-
sima esprimesse un parere . Di questo la
Commissione si è doluta presso che unani-
memente . Dal nostro canto noi protestiamo
vibratamente contro il ministro Colombo ,
che, padre di questa legge e poi fautore della
sua modifica, ha cercato con ogni mezzo – sia
quando la legge fu approvata, sia quando fu
modificata, sia in questa occasione – di evi -
tare una discussione approfondita del pro-
blema.

Un provvedimento che importava im-
pegni di miliardi venne discusso dalla XI I
Commissione nel momento in cui si stava
per chiudere il Parlamento per le ferie estiv e
del 1959. La successiva modifica avvenn e
nello stesso periodo e, quindi, praticament e
con una discussione strozzata . Oggi siamo
di fronte alla pratica impossibilità di doman-
dare una modificazione, perché tale provve-
dimento, essendo la legge scaduta, non con-
sentirebbe più o ritarderebbe la possibilità
di operare finanziamenti, in quanto l'altro
ramo del Parlamento, al quale dovrebbe
ritornare il provvedimento, se questo fosse
emendato, ha ormai deciso di aggiornare i
suoi lavori .

Credo dunque – sia per il modo con cui
attraverso le note di variazioni si toglie ,
praticamente, la possibilità di esercitare u n
controllo meditato sugli impegni finanziari ,
sia per l'impiego delle stesse disponibilit à
esistenti, che viene ` deciso senza discussion i
serie e approfondite – che dobbiamo levar e
la nostra protesta e sollecitare l'impegno
anche di colleghi di altri gruppi affinch é
ciò non abbia più a ripetersi . A proposito
della legge n . 623 ritengo opportuno ricor-
dare che nel corso della prima e della seconda
discussione molti dubbi, e non soltanto da l
nostro gruppo, molte insodisfazioni, e no n
soltanto dal nostro gruppo, furono manife -

stati appunto perché non si era riusciti a
fissare con certezza il criterio che a bene-
ficiare delle agevolazioni dovevano essere
le imprese minori, le piccole e medie indu-
strie, e non le grandi industrie talvolta le-
gate a quegli stessi settori monopolistici ch e
riuscirono in effetti ad ottenere la maggio r
parte dei benefici previsti . A ciò si aggiunga
che la legge n. 649 introdusse anche un
fondo di 10 miliardi a latere dell'I . M. I .
per far fronte alle richieste di industriali ch e
non avessero garanzie reali da offrire agl i
istituti di credito .

Anche su questi problemi viene cos ì
eluso il controllo del Parlamento, nonostant e
che la XII Commissione avesse espresso no n
poche perplessità ; né si è valutato chi effet-
tivamente ha potuto beneficiare sia dell e
leggi nn . 623 e 649, sia dei dieci miliardi a
latere dell'I . M. I ., in modo che il successivo
provvedimento, che importa un nuovo im-
pegno di 26 miliardi di lire, fosse adottat o
a ragion veduta .

Il gruppo a nome del quale parlo non è
contrario a questo nuovo intervento in line a
di principio . R. contrario, invece, per l'in-
sufficiente controllo, per l'impossibilità di
individuare chi fruisce dell'aiuto della col-
lettività per far fronte alla mancanza di ga-
ranzie reali, oltre che per la ripartizione zo-
nale, di categoria o di gruppi di categori e
delle stesse iniziative di incentivazione .

Non vi è dubbio che queste agevolazion i
debbano andare essenzialmente alle minori
imprese e all'artigianato che di esse è l a
parte maggiore e più bisognosa. Ma a noi
sono note le percentuali delle piccole, medi e
e grandi aziende industriali che hanno bene-
ficiato sia dell'insieme della legge sia degli
stessi 10 miliardi per far fronte alle garanzi e
pubbliche .

Credo di non esagerare se affermo che
oltre il 50 per cento delle operazioni, per
valore, sono state fatte eseguire in favore d i
industriali che hanno domandato oltre 500 mi-
lioni di lire. Sono note, d'altra parte, le con-
dizioni di disagio in cui versano le imprese
artigiane per l'esiguità del fondo di rotazione
dell'Artigiancassa, per la negazione del cre-
dito sulle leggi nn. 623 e 649 (sebbene il ti-
tolo delle leggi parli appunto di incentiv i
per le piccole e medie industrie e per l'arti-
gianato), per il limite di tempo e per il limi-
tato valore (dato che l'Artigiancassa no n
consente finanziamenti oltre i 5 milioni) ,
e per la mancanza di un fondo pubblico d i
garanzia che – guarda caso – mentre per gl i
agrari e per gli industriali è stato riconosciuto,
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non lo è stato ancora per gli artigiani e pe r
i piccoli commercianti che utilizzano la
legge n . 1019 . Sono cioè esclusi proprio quell i
che hanno maggiore bisogno . Infatti, negl i
undici anni di esistenza dell'Artigiancassa ,
di fronte a 959 .623 aziende, soltanto 67 .503 ,
cioè il 7 per cento, hanno potuto avere u n
limitato contributo. Se esaminiamo la situa-
zione nell'Italia meridionale e nelle isole ,
dove tutti sappiamo come sia necessario un
incentivo per l'allargamento dell'attività in-
dustriale, date le condizioni che testè ha
ricordato il collega onorevole Gullo, le aziend e
artigiane che hanno potuto beneficiare dell e
operazioni offerte dall'Artigiancassa sono sta -
te soltanto il 2 per cento, nonostante che
recentemente vi sia stata una anticipazion e
di 5 miliardi di lire da parte della Cassa pe r
il mezzogiorno per far fronte alle esigenz e
di risconto .

La Cassa artigiana non può essere quind i
uno strumento valido se non vengono modi-
ficate alcune norme fondamentali riguardant i
le garanzie, il periodo di ammortamento ,
l'importo, l'agevolazione per le scorte, s e
non si provvede a sodisfare l'esigenza de l
fondo di rotazione nel momento in cui è
prevedibile che gli stessi istituti di credit o
cercheranno in ogni modo, più di quant o
abbiano fatto nel passato, di negare un a
possibilità di accensione di un credito anche
in vista di disponibilità della cassa per i l
pagamento degli interessi . La relazione del
consiglio di amministrazione dell'Artigian-
cassa afferma che il fondo è interamente im-
pegnato fin dall'inizio del 1961 e che la cass a
può ammettere a risconto i finanziament i
artigiani solamente nel limite dei rientr i
(5 miliardi annuali a fronte di richieste pe r
20 miliardi) .

L'impegno, più volte preso dal ministro
Colombo e dagli organi ministeriali responsa-
bili, di provvedere all'esigenza di dilatare i l
fondo disponibile per 1'Artigiancassa fino a
50 miliardi è stato completamente disatteso .
Anzi, invece di mantenere l'impegno, si è
provveduto con la legge 27 luglio 1962, n. 1228,
ad abrogare le agevolazioni previste da pre-
cedenti disposizioni il che ha comportat o
nelle operazioni di credito a medio termine
per un periodo superiore ai tre anni, note-
voli aggravi . Ossia ha creato maggiori difficoltà
nell'acquisizione dei crediti per lo sviluppo
dell'azienda artigiana.

Ecco, quindi, come questa vostra poli-
tica della incentivazione, unitamente a quell a
tributaria e contributiva, sulla quale non
voglio soffermarmi per ragioni di tempo,

ma che altri hanno indicato come volta esclu-
sivamente a limitare la possibilità delle minor i
imprese di avere una certa disponibilità d i
autofinanziamento, non tende a liquidar e
gli squilibri e a mettere oltre un milione d i
piccole aziende in grado di rispondere all e
esigenze della concorrenza e alle richieste d i
espansione, ma cerca di fare esattamente i l
contrario .

Di qui, cogliendo l'occasione da un att o
che riteniamo non del tutto legittimo, anche
formalmente, parte la nostra richiesta d i
abolire quella procedura scandalosa attraverso
la quale un quinto del bilancio sfugge a un
esatto controllo democratico del Parlamento .
Ecco perché chiediamo un controllo preven-
tivo reale sulle singole voci e la disponibilità
di finanziamenti che facilitino l'allargament o
dell'attività produttiva delle imprese minori .

Ecco perché chiediamo la modificazion e
della legge per i finanziamenti all'artigianato ,
in modo che questo milione di aziende sia
posto non soltanto in condizione di assolver e
alle funzioni cui ha assolto con troppi sacri-
fici fino ad ora, ma anche di realizzare una
maggiore assunzione di manodopera e una
più ampia dilatazione della produzione na-
zionale .

È necessario però un nuovo criterio, nuov i
indirizzi tecnici e politici, animati da pro -
fondo spirito democratico, da cui dipende
un nuovo orientamento circa i problemi fi-
nanziari, di bilancio e di programmazione .

Se non riusciremo a modificare effettiva -
mente alcuni criteri fondamentali, alcuni in-
dirizzi generali, è inutile ostentare serie in-
tenzioni programmatiche; anzi, gli atti ch e
si sono manifestati non soltanto sul piano
politico ma anche nella stessa presentazione e
discussione dei documenti concreti che stiam o
esaminando dimostrano come il gruppo che
domina la democrazia cristiana intenda pro -
seguire come nel passato o quanto men o
fare il contrario di quanto legittimamente s i
aspetta, soprattutto da parte delle forz e
del lavoro subordinato ed autonomo che vo-
gliono avere un peso sempre maggiore nell a
determinazione delle scelte e nella direzione
del paese . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Castellucci . Ne ha facoltà .

CASTELLUCCI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, nella discussione che sta per
concludersi ho l'onore di esprimere a nom e
del gruppo della democrazia cristiana la con-
sapevole adesione ai disegni di legge che ac-
compagnano i bilanci dei dicasteri finanziari
ed in particolare alla valutazione della situa-
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zione economica del paese esposta dal mini-
stro del bilancio .

Tale valutazione trova indiscutibile e chia-
ra conferma nei documenti ufficiali che ac-
compagnano i disegni di legge di approva-
zione dei bilanci finanziari . Mi riferisco so-
prattutto alla Relazione generale sulla situa-
zione economica del paese, che nel corso de -
gli ultimi anni ha unito all'impostazion e
scientificamente rigorosa un continuo miglio-
ramento e allargamento di rilevazioni, ela-
borazioni ed informazioni, che consenton o
una valutazione obiettiva e completa della
evoluzione economica . È, questo, un fatto d i
importanza rilevante perché se, come disse
il compianto ministro Vanoni, è necessari o
« conoscere per ben governare », è del par i
necessario che i governati siano messi a co-
noscenza della reale situazione economica co n
una visione che, trascendendo i particolari-
smi locali e settoriali, abbracci l'evoluzion e
dell'intero sistema . Così l'impegno di « co-
noscere » in maniera più ampia e più appro-
fondita, diviene, allorché si tenga present e
l'altra esigenza di « far conoscere », costum e
di matura democrazia .

Accanto alla relazione è però doveroso ri-
cordare anche un altro documento tecnico d i
grande valore. Si tratta della relazione del
ministro Pastore sull'attività di coordina -
mento del Comitato dei ministri per il mez-
zogiorno che, anche quest'anno, si present a
ricca di nuove elaborazioni e di un inquadra -
mento maggiormente curato dell'evoluzion e
meridionale rispetto a quella del paese .

Esaminare questi documenti è per noi mo-
tivo di sodisfazione e di legittimo orgoglio . I
dati in essi contenuti dimostrano ampiamente
che, per un popolo che lavori in libertà e
sicurezza e lotti con tenacia per un ideale d i
giustizia, nessun ostacolo è insormontabile .
Dalle rovine della guerra, l'Italia è risorta a
nuova vita ricostruendo ciò che era stat o
distrutto, rinnovando ciò che era da rinno-
vare, forse troppo rapidamente per alcuni ,
troppo lentamente per altri, ma in ogni cas o
ponendo progressivamente pietra su pietra de l
nuovo edificio, rappresentato dalla sua strut-
tura economica . Ciò deve darci fiducia : fidu-
cia in noi stessi e nelle nostre capacità di su-
perare vittoriosamente non solo le present i
difficoltà, ma anche quelle che potranno ma-
nifestarsi allorché affronteremo, con la pro-
grammazione, i più impegnativi problemi d i
struttura .

Per ora le statistiche ci mostrano che oltr e
quindici anni di lavoro e di felici scelte po-
litiche hanno permesso uno sviluppo supe-

riore alle previsioni dello schema Vanoni —
a suo tempo giudicate eccessivamente ottimi-
stiche — sviluppo che non ha l'uguale nell a
storia italiana né nella recente evoluzione d i
altri paesi .

Per quanto riguarda l'evoluzione econo-
mica dell'Italia nei cento anni che ci sepa-
rano dal conseguimento dell'unità politica ,
dopo un primo periodo durato circa quaran-
t'anni di sostanziale inerzia, nel quale il red-
dito nazionale lordo aumentò ad un saggio an-
nuo dello 0,7 per cento, quello pro capite
a un saggio annuo medio dello 0,4 per cento ,
i consumi aumentarono dello 0,6 per cent o
e gli investimenti lordi dello 0,1 per cento ,
si ebbe a partire dal 1900 un certo migliora -
mento della situazione economica generale ,
anche in relazione alla fase di sviluppo che
allora andava attraversando l'Europa . Si trat-
tò, però, di progressi molto modesti : il sag-
gio di incremento medio annuo dei redditi
pro capite fu dell'1,5 per cento, mentre i con-
sumi aumentarono in media dell'1,9 per cent o
e gli investimenti lordi del 5,9 per cento. In
quel periodo si verificarono inoltre le prime
manifestazioni di gravi squilibri, quali l a
crisi agricola e la crescente miseria del Mez-
zogiorno rispetto alle altre regioni .

Negli ultimi anni anteriori alla second a
guerra mondiale poi — attraverso la politica
autarchica — si ebbe un'artificiosa spinta in
avanti in alcuni settori industriali, mentre
altri, pur suscettibili, in condizioni normali ,
di un sano e consistente sviluppo rimasero
gravemente sacrificati . Il tutto accompagnato
da pesanti svalutazioni . Furono, quelli, anni
perduti per noi, soprattutto se consideriam o
i progressi allora realizzati dagli altri paesi .

Oggi, invece, possiamo con compiacimento
osservare che il nostro paese, pur avendo av-
viato con molto ritardo il proprio process o
di industrializzazione, sta riguadagnando i l
tempo perduto e, con un dinamismo notevol-
mente superiore a quello delle altre economi e
più progredite, sta avviandosi verso quel li -
velli di benessere che sono propri di una tipic a
economia industrializzata .

Anche nel 1962, il cui andamento si è dif-
ferenziato in maniera meno sodisfacente d a
quello del precedente triennio, i risultati sono
stati — se si ha riguardo a quelli conseguit i
negli altri paesi — nel complesso positivi ,
anche se si sono verificati alcuni squilibri .
Il reddito nazionale lordo a prezzi costanti è
aumentato in Italia del 6,1 per cento nel 1962 ,
contro il 5,6 per cento della Francia, il 4, 1
per cento della Germania occidentale, il 3, 5
per cento del Belgio, il 3 per cento dei Paesi
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Bassi . Così per la produzione industriale ad il Mezzogiorno ha fatto segnare notevoli pro -
un aumento in

	

Italia

	

del

	

9,5 per cento, in gressi sia per quanto riguarda gli investimenti
Francia ne ha fatto riscontro uno del 6,1 pe r
cento, in Belgio del 5,9 per cento, in Germa-
nia del 4,7 per cento, nei Paesi Bassi del 3, 8
per cento . Anche per gli investimenti lord i
fissi l'Italia si trova ad un saggio di aument o
superiore a quello di altri paesi : contro un
nostro incremento dell'8,9 per cento, la Ger-
mania ha visto aumentare i propri investi -
menti del 6,3 per cento, la Francia del 5,8 pe r
cento, i Paesi Bassi del 5,1 per cento, il Bel-
gio del 4,7 per cento .

Rispetto ai risultati conseguiti dall'Italia
negli anni precedenti, quelli del 1962 si pon-
gono a cavallo tra i risultati record degli ul _
timi anni e quelli di lungo periodo. Come è
stato notato nell'ultimo rapporto dell'« Isco »
al C.N .E .L ., il tasso di aumento del reddit o
nazionale netto nel 1962, che è stato superior e
a quello del periodo 1951-58 e presso a poco
pari a quello del periodo 1951-1961, risult a
inferiore a quello del triennio precedente . Il
tasso di incremento dei consumi privati, su-
periore sia a quello del periodo 1951-1958 si a
a quello dell'intero periodo 1951-1961, non è
stato, invece, molto diverso da quello avutos i
nel triennio precedente . Il tasso d'aumento
degli investimenti lordi, pari a quello. de l
periodo 1951-1958, è risultato inferiore, oltre -
ché a quello del triennio precedente, anche a
quello medio dell'intero periodo 1951-1961 .
Infine, mentre il tasso di aumento delle im-
portazioni, risultato inferiore a quello de l
triennio precedente, è nettamente superior e
a quello del periodo 1951-1961 e del period o
1951-1958, il tasso di aumento delle esporta-
zioni si pone al di sotto di tutti quelli avutis i
nei periodi precedenti .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E
BUCCIARELLI DUCC I

CASTELLUCCI . Nonostante questi risul-
tati che appaiono un po ' in sordina, abituat i
come- siamo agli spettacolari aumenti verifi-
catisi negli ultimi tre anni nelle diverse com-
ponenti del reddito nazionale, si può ancor a
rilevare che nel 1962 è continuata la forma-
zione di nuovi posti di lavoro in misura ben
più consistente di quanto è indicato dal liev e
incremento dell'occupazione . La percentual e
dello 0,3 è, infatti, la risultante di un fort e
aumento dell'occupazione industriale rispetto
ad una diminuzione dell ' occupazione agricol a
e di un aumento della occupazione dipendente
a fronte di una diminuzione di quella indi -
pendente. Inoltre, sempre nello scorso anno .

sia per quanto concerne il reddito lordo . I
primi, cioè gli investimenti, hanno registrato
un incremento, sull'anno precedente, de l
14,4 per cento, al quale hanno dato notevole
contributo le partecipazioni statali, con un a
spesa che si aggira attorno ai 240 miliardi d i
lire e gli istituti di credito che hanno delibe-
rato finanziamenti per un ammontare di 48 1
miliardi di lire. Il secondo, cioè il reddit o
lordo, come ha rilevato il ministro Medici, h a
registrato un saggio medio annuo di incre-
mento del 6,3 per cento .

Ma se, come abbiamo visto, il 1962 pu ò
porsi nei suoi risultati complessivi come u n
anno intermedio tra i risultati record degl i
ultimi anni e quelli del lungo periodo, no n
bisogna dimenticare, né colpevolmente tacere ,
alcuni squilibri che, durante tale anno, s i
sono verificati nel nostro sistema economico .
In particolare sì tratta di tensioni nel siste-
ma dei prezzi, il cui tasso di aumento è stat o
il più elevato a partire dal 1951 e ha inte-
ressato, pur con diversa intensità, quasi tutt i
i prodotti ; di tensioni nel rapporto produtti-
vità-salari, essendo la prima aumentata meno
che proporzionalmente rispetto ai secondi ; e ,
infine, di tensioni nella bilancia dei paga -
menti, il cui saldo di merci e servizi per l a
prima volta, dopo quattro anni, ha presen-
tato un deficit .

È pur vero, come ha rilevato giusta-
mente il relatore onorevole Galli, che tal i
squilibri sono comuni anche ad altri paesi .
Nel 1962 in quasi tutti i paesi europei l'affie-
volirsi dell'impulso portato all'evoluzione con-
giunturale . dagli investimenti, per causa in
parte dell'indebolimento della domanda este-
ra, è stato concomitante all'avvio di progres-
sive rivalutazioni salariali, derivanti da per-
sistenti tensioni nel mercato del lavoro, già
verificatesi nel precedente triennio. Sicché
tali paesi hanno visto aumentare la parte d i
reddito destinata alla remunerazione del la-
voro e contrarsi, invece, dato anche il con-
tenimento dei tassi di incremento del reddito ,
quella diretta alla formazione dei profitti .

L'afflusso di una crescente liquidità all e
famiglie, concomitante con la contenutezz a
dei profitti, ha ingenerato uno spostament o
nelle componenti la domanda globale a fa-
vore di quella per consumi e a discapito della
domanda delle imprese . Ciò, unitamente al-
l'elevato aumento dei redditi di lavoro, ha
portato quasi ovunque a tensioni sui prezzi ,
con punte particolarmente elevate per quell i
al consumo .
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La scoperta di concordare con l'evoluzione provvedimenti deflazionisti,

	

pregiudizievol i
economica di altri paesi,

	

se può servire

	

ad allo sviluppo della produzione e della stessa
inquadrare in termini più realistici e meno occupazione .
allarmistici la natura e lo sviluppo di tali Credo

	

sia inutile

	

confermare,

	

a

	

questo
tensioni, non può far concludere che la situa-
zione sia meno delicata e non meriti una at-
tenta cura .

Il ministro Medici, nell'informarci sull a
evoluzione congiunturale degli ultimi mesi ,
ha, infatti, sottolineato, con un metodo ch e
è nel nostro costume, insieme con gli aspett i
positivi, anche il perdurare di alcuni aspett i
negativi connessi agli accennati squilibri . Il
gruppo della democrazia cristiana ne ha pres o
responsabilmente atto ed ha appreso con so-
disfazione dallo stesso ministro del bilancio
che il problema è seguito con vigile atten-
zione dal Governo, che è pronto ad interve-
nire anche con provvedimenti drastici ed im-
mediati qualora le distorsioni denunciate do-
vessero accentuarsi .

Di tale tipo di provvedimenti, per altro ,
non si vede oggi la necessità . Concordiamo ,
infatti, con il Governo che l'obiettivo di un a
stabilizzazione dei prezzi e di un riequilibri o
della bilancia dei pagamenti si possa rag-
giungere con serena opera di convincimento
e di alacre operosità nel lavoro, mezzi suffi-
cienti per sfatare la psicosi inflazionistica ,
finora limitata a ben determinati circoli .

Il momento, d'altra parte, sembra favo-
revole ad una tale operazione . Gli indici de i
prezzi, dopo i noti aumenti, hanno manife-
stato dal marzo ad oggi una flessione ne l
ritmo di sviluppo collegata, soprattutto pe r
i prodotti agricoli, a fattori stagionali ed al–
l'aumento delle importazioni . La produzione
industriale, dopo le flessioni nei mesi di gen-
naio e febbraio, ha ripreso nel mese di marz o
e in quello successivo di aprile ad aumentare
con notevoli tassi d'incremento e sembra aver
consolidato in maggio tale andamento . La
disoccupazione è ulteriormente diminuita e
rappresenta solo il 2,3 per cento del total e
delle forze di lavoro . Se a tali fattori positiv i
si venisse ad aggiungere un miglioramento
nel clima psicologico degli imprenditori, che
dalla fine di marzo in poi sembra orientat o
verso un più stabile atteggiamento di cautela ,
o qualche provvedimento governativo ten-
dente, come ha suggerito il relatore onore-
vole Galli, ad un rinnovo dei provvediment i
legislativi di incentivazione degli investiment i
o di quelli, aggiungiamo noi, di assicura-
zione dei crediti all'esportazione, non ci sa-
rebbe alcun dubbio che l'opera per la stabi-
lizzazione dei prezzi potrebbe conseguire un
rapido successo, pur senza assumere drastici

riguardo, l'adesione di tutto il mio gruppo a d
ogni concreta azione in difesa della stabilità
monetaria e dei prezzi, imprescindibile esi-
genza per il mantenimento non solo di un alt o
tasso di sviluppo, ma anche premessa neces-
saria per una corretta politica di programma-
zione che rimane, per noi, l'obiettivo princi-
pale degli anni sessanta .

Con il mantenimento del valore della mo-
neta, sono garantite infatti le condizioni per-
ché non si determinino processi inflazionistic i
tali da compromettere la formazione del ri-
sparmio monetario . Inoltre una moneta sta-
bile, stimolando le innate virtù risparmiatric i
del nostro, popolo, realizza la sola garanzia ch e
i risparmi faticosamente accumulati siano de-
stinati, anche in virtù di una accorta politica ,
ad investimenti produttivi .

Tale impegno si estrinseca in modo vinco-
lante in tutta l'azione di politica economica
dello Stato e, in modo particolare, nella poli-
tica di bilancio e nella politica dei redditi .

La politica di bilancio, è noto, deve perse-
guire il duplice obiettivo di mantenere, da u n
lato, l'equilibrio del bilancio statale, di at-
tuare un suo razionale coordinamento con i
bilanci degli enti locali e di perseguire, d'al-
tro lato, una crescente qualificazione dell e
spese ed una razionale programmazione dell e

entrate .
Le risultanze del bilancio 1963-64 segna-

lano, rispetto a quelle del precedente eserci-
zio, un aumento delle spese superiore all'au -
mento delle entrate . Non ritengo necessari o
soffermarmi sui singoli dati, riportati con
ampiezza nelle relazioni dei colleghi onorevol i
Galli, Patrini e Restivo e ricordati dallo stesso

ministro Medici . Essi mostrano chiarament e
lo sforzo compiuto per indirizzare il denar o
pubblico verso obiettivi prioritari . Avendo ri-
guardo alla distribuzione per grandi voc i
della classificazione per oggetto, si può notar e
che l'incremento della spesa pubblica trov a
le cause principali nell'incremento delle spes e
per la pubblica istruzione in ragione del 30
per cento e in quello degli oneri di caratter e
sociale in ragione del 20 per cento . L'aument o
degli stanziamenti a favore della pubblic a
istruzione è un fatto positivo, come pure po-
sitivo è il fatto che l'incremento degli inve-
stimenti statali nel bilancio 1963-64 ha supe-
rato il considerevole ammontare di 1 .005 mi-

liardi di lire .
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Sarebbe tuttavia opportuno che nella for-
mulazione .dei bilanci l'andamento del cosid-
detto risparmio pubblico, grosso modo misu-
rato dalla differenza tra investimenti e disa-
vanzo, venisse tenuto maggiormente in con-
siderazione . Infatti dopo la punta raggiunta
nel 1961-62 di 690 miliardi, tale indice h a
presentato un andamento sensibilmente de -
crescente fino a tornare nel 1963-64 sui limit i
dell'intera serie .

Accorre che negli anni futuri il bilancio ,
che è uno degli strumenti fondamentali dell a
politica di sviluppo, continui ad orientar e
sempre più la spesa verso gli investiment i
piuttosto che verso i consumi e, negli investi -
menti, verso i settori considerati prioritar i
nel quadro dello sviluppo economico nazio-
nale . E, questo, il lavoro cosiddetto di quali-
ficazione produttivistica del bilancio, ch e
molto spesso ha carattere non spettacolore ,
ma può essere determinante per una san a
espansione dell'economia nazionale .

La politica fiscale non deve soffocare l'ini-
ziativa privata, perché gli uomini non lavo-
rano soltanto per il fisco. I compiti dello Stato ,
crescenti in quantità e varietà, impongono
però prelievi massicci, somme sempre più
ingenti, le quali vanno a decurtare il reddito
dei singoli ; sono il modo in cui il prelievo è
fatto e la distribuzione di esso fra i compo-
nenti la collettività che caratterizzano una
sana politica fiscale e non l'entità del pre-
lievo. Applicando equamente i tributi, at-
tuando una politica distributiva a vantaggio
de'le classi più diseredate, facendo pagare i
ricchi da ricchi e i poveri da poveri, il giudi-
zio sulla situazione della finanza pubblic a
diventa positivo o negativo . Noi riteniamo,
per i principi cui si ispira il nostro sistem a
fiscale, di poter esprimere un giudizio poli-
tico positivo nel suo insieme, ma, purtroppo ,
quando dai principi generali scendiamo a
considerare i fatti concreti, la risposta no n
è sempre altrettanto positiva .

Manchevolezze, lacune, intralci, disserviz i
che hanno colpito sfavorevolmente, e bene a
ragione, la pubblica opinione, sono affiorati
in questi ultimi tempi . Occorre perciò tran-
quillizzare la pubblica opinione che, cionono-
stante, l'organismo statale è profondament e
sano ed immune da contaminazioni che pos-
sano offendere o ledere l'alto prestigio che h a
sempre contraddistinto i funzionari della pub-
blica amministrazione e, in modo particolare ,
i funzionari del fisco . Tuttavia la farraginosa
congerie di leggi, di disposizioni, di adempi -
menti, che si è andata via via accumulando ,
rende il nostro sistema fiscale pesante e

macchinoso e, a volte controperante al rag-
giungimento dei fini generali enunciati come
principi di condotta e di costume .

Alcuni settori economici soggiacciono a d
una pesantezza di prelievo che soffoca le at-
tività esistenti e impedisce il sorgere di nuove
iniziative . Mi riferisco al settore agricolo i n
particolare, che risulta eccessivamente obe-
rato per_ la mano pesante con cui gli enti im-
positori, Stato, province, comuni, operano i n
questo settore . L'agricoltura, che è la grand e
ammalata della nostra economia, ha bisogn o
di essere alleggerita e aiutata per promuover e
e assecondare le iniziative che si inquadra-
no nei principi generali di riforma struttu-
rale e funzionale, per portarla dalle arretrat e
trincee alle prime linee di una produttività
competitiva, sempre più difficile e sempr e
più ardua, da quando abbiamo aderito all e
più grandi e più vaste comunità economich e
che caratterizzano questo nostro periodo .

Nel quadro generale di una politica fi-
scale che voglia raggiungere quel traguardo
di perequazione e di redistribuzione sociale
del nostro sistema tributario, viva è l'attes a
della conclusione dei lavori dell 'apposita com-
missione (che ha compiuto la prima fase
della sua attività, come ha annunciato il mi-
nistro Martinelli) per potere affrontare e ri-
solvere i problemi di struttura, di redditi-
vità, di convenienza e di semplificazione
dell'attuale sistema.

Ma se una formulazione del bilancio, pi ù
corrispondente alle esigenze di lungo period o
dell'economia nazionale, potrà effettuarsi so-
lo nel quadro della programmazione globale ,
ritengo che oggi possa porsi il problema d i
un riesame dei metodi e della organizzazion e
della contabilità dello Stato. Concordo, per-
ciò, con l'onorevole Galli circa l 'opportunità
del momento politico per portare a termin e
quelle riforme, già da lungo tempo allo stu-
dio, tendenti a far coincidere l'anno finan-
ziario con l'anno solare, al fine di correlar e
la contabilità dello Stato con quella dell'eco-
nomia nazionale, ad adottare un unico dise-
gno di legge per i bilanci ; ad istituire un
effettivo e razionale controllo finanziario sull a
spesa pubblica .

A tal proposito, oltre i disegni di legge e
le proposte di iniziativa parlamentare dell a
legislatura precedente, il 22 luglio nella Com-
missione bilancio è stato approvato all'unani-
mità un ordine del giorno presentato dal col-
lega Aurelio Curti ed accettato dal Governo ,
col quale si auspica l'urgente riforma dell a
struttura del bilancio dello Stato, second o
particolari indicazioni specificate nell'ordine
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del giorno medesimo. Possiamo quindi legit-
timamente sperare che questo problema s i
avvii rapidamente a soluzione .

Anche nella politica dei redditi si estrin-
seca, come abbiamo visto, l ' impegno per l a
stabilità monetaria . Tale politica, della qual e
ha già parlato l'onorevole Galli, ha trovato
ampia attuazione nei paesi industrializzati ,
che hanno ormai formalmente ammesso la
necessità di una politica dei redditi come i l
mezzo più sicuro per superare il dilemm a
tra inflazione -i disoccupazione .

È stato detto che le ragioni che giustifi-
cano tale politica sono le stesse che ne deli-
mitano anche il campo di applicazione. Pur
non mirando al contenimento dei consum i
reali, essa è generalmente concepita com e
intesa a regolare l'evoluzione dei 'prezzi, af-
finché l'espansione dei redditi proceda i n
modo ordinato per tutti ed assuma caratteri-
stiche di globalità .

Concordo inoltre, sempre con il colleg a
onorevole Galli, quando egli afferma che i l
riequilibrio non può concretamente essere
fatto redistribuendo staticamente le risors e
esistenti . Occorre invece garantire due mo-
menti dinamici, che si identificano nella co-
stante e strutturale dilatazione delle dimen-
sioni economiche e nell'introduzione di cor-
rettivi di distribuzione del maggior reddito .

Da quanto esposto si vede chiaramente
come oggi il problema della stabilità mone-
taria sia diventato il punto di contatto, stare i
quasi per dire il ponte, fra la politica di con -
giuntura e la politica di strutture, che si vuol e
attuare tramite la programmazione . In realtà ,
di questi punti di contatto se ne possono tro-
vare parecchi, perché una politica economica -
coerente non può non essere insieme politic a
di sviluppo e politica di congiuntura, e ci ò
affinché gli avvenimenti contingenti, come
quelli connessi con l'evoluzione di breve pe-
riodo, non finiscano con il compromettere l e
linee di sviluppo di più lungo periodo .

Ma sia ben chiaro che la lotta all'aumento
dei prezzi e la riconquista della stabilità mo-
netaria, che oggi fa convergere sullo stesso
obiettivo, se non sui mezzi da usare, linee po-
litiche diverse, non sono viste dal mio gruppo
come affermazione di un mito di valore ideo -
logico o come una meta a sé stante . Essa è
ritenuta condizione indispensabile affinché gl i
obiettivi di lungo periodo vengano effettiva-
mente perseguiti . Bisogna infatti prendere
atto che nel 1962 siamo entrati in una fas e
della nostra politica di sviluppo che ritenia-
mo irreversibile . In essa, accanto all'impegn o
di sospingere lo sviluppo economico generale

ad un alto livello, di massimizzare cioè l o
sviluppo economico, integrandone i fattor i
propulsivi, si pone con crescente importanza
l'esigenza di una qualificazione che, caratte-
rizzando gli elementi quantitativi del reddito ,
consenta di tradurre concretamente lo svi-
luppo economico in termini di equilibrio e
di progresso sociale . Lo sviluppo che si in -
tende perseguire va, cioè, qualificato in modo
che di esso abbiano ad essere partecipi tutt i
i settori economici, tutte le zone del paes e
e tutti i ceti sociali, ed in modo che si poss a
ottenere sul piano sociale un progresso ana-
logo a quello che si è avuto sul piano econo-
mico .

A torto si vorrebbe affermare, da parte d i
alcuni settori politici, che la democrazia cri-
stiana e quanti ad essa si sono uniti non sia-
no in grado di considerare gli obiettivi eco-
nomici di fondo in un contesto che li col-
leghi armonicamente tra di loro : in uno
schema organico, cioè, che tenga conto dell e
loro reciproche connessioni e dei rapporti ch e
condizionano gli stessi obiettivi alle altre va-
riabili strategiche della nostra economia . Da
altre parti, invece, è stata invitata la demo-
crazia cristiana a porre l'accento su problem i
particolari, per raggiungere, attraverso l a
loro soluzione, risultati sodisfacenti ai fini de l
superamento degli squilibri che abbiamo d i
fronte .

Può anche darsi che questa sia la via pi ù
facile per aggredire certi problemi . Ma qua-
lunque intervento di fondo, che non teng a
conto delle reazioni che esso "può provocare ,
che non sia, cioè, attentamente considerat o
nel quadro dell'intero sistema economico, te-
nuto conto, ovviamente, anche degli aspett i
sociali, oltre a implicare il rischio di non
conseguire tutti gli effetti auspicati, può ad-
dirittura compromettere il più equilibrato e
qualificato sviluppo che si vuole raggiungere .

Il fatto è che ormai la forza stessa delle
cose ha dimostrato la necessità della pro-
grammazione e questa dimostrazione pratic a
vale molto più di tutti i discorsi teorici ; per
controllare la macchina, via via più compli-
cata, dell'economia moderna e per tener conto
simultaneamente delle connessioni, via via
più strette, fra i vari settori non basta più ,
evidentemente, esigere che ogni singola de-
cisione sia presa con buon senso da chi d i
dovere .

Ed è perciò che bisogna ribadire la ne-
cessità di una programmazione . A quanti du-
bitano della possibilità di una sua determi-
nazione e di una sua esecuzione ed a quant i
invece, per altre ragioni, la sbandierano co-
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me una esigenza che essi soli hanno avver-
tito e che la democrazia cristiana ha accet-
tato soltanto per spirito di imitazione e sotto
l'impulso di necessità politiche contingenti ,
è da ricordare che l'esigenza di una program-
mazione fu sentita prima da noi che da altri .
Ci riferiamo, in particolare, al piano qua-
driennale di sviluppo redatto dalla democra-
zia cristiana nel 1947 in cui « si auspica l a
lotta contro la depressione dell'economia me-
ridionale per risolvere il problema della di-
soccupazione in Italia » ; al piano di ricostru-
zione dell'economia italiana nel quadro del -
1'European recovery program (E .R .P .) dello
stesso anno 1947 e quindi allo schema
Vanoni, messo a punto nel 1956 e volut o
dalla democrazia cristiana, al di fuori di ogn i
e qualsiasi impulso esterno . Si trattò di un
primo passo, è vero, ma di un passo di grand e
rilievo .

Anche se lo schema Vanoni non era u n
vero e proprio piano, ma uno schema di ra-
gionamento, esso contribuì positivamente a
dare una visione organica ed unitaria all a
nostra politica economica, in quanto tutte l e
sue indicazioni si concretavano nell'esplicit o
ammonimento che una politica economica
coerente, che mirasse cioè a perseguire pre-
cisi obiettivi di sviluppo economico, non po-
teva essere episodica, né frammentaria, ma
richiedeva continuità di azione ed organicità
di interventi .

Sono passati da allora alcuni anni e la
nostra struttura economica si è profondamente
modificata : quale sistema « aperto », la no-
stra economia si è ancor più profondamente
inserita nel mercato internazionale, e no n
certamente con suo svantaggio ; sicché non
possiamo rifarci a quel primo esperimento .

Si deve, anzi, oggi esaminare con occhi o
critico il passato più recente e guardare i n
faccia la realtà delle cose, senza preoccupa-
zioni di alcun genere . Occorre oggi doman-
darsi la ragione del perdurare di alcune di-
sarmonie nello sviluppo ; occorre, cioè, met-
tere chiaramente in luce le disarmonie degl i
« anni cinquanta », accertarne le cause ed in-
dividuare i modi migliori per porvi rimedio .

Tali disarmonie hanno costituito l'oggett o
dominante delle discussioni di politica eco-
nomica svoltesi in questi ultimi tempi . Ed è
stato facile per eminenti studiosi e per uo-
mini politici responsabili trovare l'accord o
nell'affermazione che il mancato supera -
mento di esse è dovuto da un lato alla man-
canza di una programmazione adeguata all a
nuova struttura del paese e, dall'altro, all a
carenza di una realistica politica di (( piani -

ficazione globale » ; di una politica, cioè, che ,
nell'orizzonte temporale prefissato, guidi, co n
visione unitaria, l'evoluzione di tutti i set -
tori produttivi e tenga quindi conto delle in-
terrelazioni che corrono fra un settore e tutt i
gli altri .

A tal fine è indirizzato il rapporto Sara-
ceno che esamina, fra l'altro, le finalità del
programma e le condizioni per la sua attua-
zione, nell'ipotesi di una continuità del pro-
cesso di sviluppo in condizioni di stabilità
monetaria; la eliminazione degli squilibri re-
gionali e settoriali ; l ' esigenza di sviluppare i
servizi e le istituzioni di interesse comune ;
la necessità di interventi per accrescere l a
efficienza della pubblica amministrazione .

A questo proposito vorrei aprire una brev e
parentesi per dire che abbiamo preso atto co n
viva sodisfazione della relazione del ministr o
Medici come presidente della commissione
per la riforma dell'amministrazione dell o
Stato. L'amministrazione si trova oggi a do -
vere affrontare un mondo in rapida evolu-
zione per l'intensificarsi della produzione e
la più intensa dinamica degli scambi . Di
conseguenza, più complessi sono gli adem-
pimenti, più numerosi gli accertamenti, pi ù
accelerate le procedure . A tale dinamismo
non ha ancora corrisposto un' adeguament o
dell'apparato burocratico, sia per i mezzi, si a
per i metodi .

Per l'elemento umano, che è il primo d a
considerare, è stato provveduto ad un riordi-
namento degli organici delle carriere, per cu i
la situazione a mano a mano si va normaliz-
zando. Rimane però, come componente di
fondo, la situazione retributiva, comune a
tutto il personale dello Stato, per cui oppor-
tunamente il Governo confida che il Parla -
mento possa presto affrontare e risolvere i l
problema del conglobamento e lquello de l
trattamento dei pensionati .

Il ministro del bilancio ci ha anche infor-
mato che alla fine di settembre la sezion e
esperti della Commissione per la programma-
zione economica presenterà un secondo rap-
porto arricchito da un'esauriente documen-
tazione sui singoli problemi . Ne prendiamo
atto con compiacimento, come prendiamo re-
sponsabilmente atto, auspicando una loro ra-
pida soluzione, delle questioni accennate dal
relatore onorevole Galli, che nascono dall a
esigenza di proseguire il processo già av-
viato .

Tali questioni, in breve, riguardano : a )
la definizione degli organi della programma-
zione, circoscrivendo i loro compiti ed i lor o
poteri ; b) l'istituzione di un metodo di nro-
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grammazione politico e non scientifico ; c) la
fissazione dei tempi e dei periodi di pro-
grammazione; d) la decisione sugli spazi della
programmazione.

Va precisato, infatti, che non si tratta sol -
tanto della necessità di attuare una program-
mazione in senso tecnico, ma si tratta, so-
prattutto, di dar vita ad una programmazion e
democratica e ciò per due motivi fondamen-
tali . Innanzitutto, nessun piano dispensa dal -
l'operare scelte fra obiettivi e mezzi alterna-
tivi ; queste scelte debbono essere fatte i n
ogni caso e talune di esse hanno caratter e
politico, sia a causa della loro importanza ,
sia per il fatto che i criteri tecnici di razio-
nalità, molto spesso, servono a chiarirle sol o
imperfettamente. £ necessario perciò inte-
grare i criteri tecnici con quelli politici, i l
che, non solo è conforme alla logica dell o
spirito democratico, ma è anche il mezzo pe r
vivificare la vita politica . In secondo luogo ,
la partecipazione degli interessati alla deter-
minazione degli obiettivi è un mezzo per la
formazione di quei cittadini attivi, senza i
quali la democrazia deperisce. Vi è inoltr e
la fondata convinzione che gli obiettivi, de-
finiti con il concorso degli stessi interessati ,
non solo potranno essere raggiunti più facil-
mente, ma potranno anche essere scelti me-
glio. In altre parole, potranno essere più con-
formi ai bisogni reali dei cittadini di quanto
possano essere le indicazioni risultanti da l
gioco più o meno spontaneo delle forze de l
mercato o dai criteri di optimum, necessaria -
mente parziali, del pianificatore puramente
tecnico .

È stato affermato, infatti, che « il piano
è innanzitutto l'estensione al settore pubblico
delle tecniche di previsione e programma-
zione che l'impresa moderna ha largamente
applicato . L'orizzonte temporale del bilanci o
annuale è troppo breve per affrontare effica-
cemente i complessi problemi di organizza-
zione della spesa pubblica ; i piani plurien-
nali settoriali, per altro verso, hanno il di-
fetto di non esplicitare il giudizio di conve-
nienza sulla produttività della spesa nei di-
versi campi, e le interrelazioni tra gli effett i
della spesa pubblica e le sue conseguenz e
sullo sviluppo dell'intero sistema » .

In ultima analisi, si tratta di stabilire un o
strumento che concilii i piani pubblici con
quelli privati . chiaro, quindi, che il piano
deve essere l'espressione di una volontà col-
lettiva intesa ad esprimere un certo anda-
mento ed un certo orientamento al corso del -
l ' economia . La necessità di operare scelte po-
litiche appare così evidente : per mezzo di esse

saranno definite e chiarite le divergenze fr a
il prevedibile e il desiderabile, divergenz e
che appunto costituiscono la ragion d'essere
della pianificazione . Nella misura in cui, cioè ,
le previsioni « desiderabili » vengono accet-
tate dalla collettività, la pianificazione di-
venta una « predizione creatrice » che dà una
dimensione al futuro, il quale, a sua volta ,
influenza la dimensione del presente .

La programmazione è, perciò, un fatto d i
moderna tecnica economica e politica, ma è
anche, per noi, un atto di fiducia nella capa-
cità degli uomini di scegliere le loro condi-
zioni attuali e future . La programmazione
non si ferma all'iniziale e necessario fatt o
tecnico, opera degli specialisti di settore, m a
trova la propria validità e dignità allorch é
tutti i cittadini concorrono a indirizzarla se-
condo i fini generali e naturali dell'uomo.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, pe r
queste ragioni la democrazia cristiana conce-
pisce la programmazione come un'ampia ope-
razione politica, con la quale tutto il paes e
— scienziati, imprenditori, tecnici, operai ,
agricoltori, studenti — è chiamato a decider e
responsabilmente dell'avvenire della collet-
tività nazionale . Questa operazione non s i
concluderà né in un giorno, né in un anno ;
il dibattito dovrà essere permanente per con -
fluire in sintesi sempre più conformi all e
esigenze dei tempi e dovrà, quindi, trovare
un'ampia articolazione, individuandone i ca-
nali adeguati per esprimersi compiutamente .
(Applausi ' al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione
generale .

Passiamo all 'unico ordine del giorno pre-
sentato, a firma degli onorevoli Laconi, Ber-
linguer Luigi, Marras, Pirastu, Amendola Gior-
gio, Assennato, Barca, Chiaromonte, Grezzi ,
Lama, Li Causi, Macaluso, Miceli e Failla :

« La Camera, considerata la grande im-
portanza che il piano di rinascita economica
e sociale della Sardegna viene ad assumer e
come primo esperimento di programmazione
regionale ;

rilevata la necessità di assicurare il coor-
dinamento di tale piano con gli altri inter -
venti pubblici ordinari e straordinari e co n
le necessarie prospettive di programmazion e
sul piano nazionale ;

constatata l'urgenza dell'attuazione de l
piano di rinascita anche in considerazione de l
continuo e grave deterioramento della situa-
zione economica della Sardegna che colpisce
soprattutto i redditi dei lavoratori e dei pro-
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duttori e determina il persistere e l 'accrescersi
del flusso migratorio ;

invita il Govern o

e per esso il presidente del Comitato dei mi-
nistri per il mezzogiorno a garantire nell a
disposizione, ai sensi degli articoli i e 4 dell a
legge 11 giugno 1962, n . 588, del piano gene-
rale e del primo piano annuale di rinascita i l
rispetto ed il perseguimento dei criteri gene-
rali che sono a fondamento della legge pre-
detta e soprattutto ad assicurare :

1°) che gli investimenti previsti da l
piano abbiano carattere aggiuntivo rispetto a
tutti gli altri investimenti pubblici, ordinar i
e straordinari (articoli i e 2) ;

2°) che il piano sia formulato per
« zone territoriali omogenee al fine di rag-
giungere determinati obiettivi di trasforma-
zione e miglioramento delle strutture econo-
miche e sociali delle zone omogenee, tali d a
consentire la massima occupazione stabile e
più rapidi equilibrati incrementi di reddito .
(articolo 1) ;

3°) che il piano nel settore agricolo s i
proponga, ai sensi dell'articolo 15, il miglio-
ramento quantitativo e qualitativo della pro-
duzione, la stabilità dei lavoratori sulla terra ,
lo sviluppo dell'impresa contadina associa-
ta e l'elevazione dei redditi di lavoro e a tal i
fini fissi effettivamente i criteri per la deter-
minazione della misura e la scala di priori-
tà dei contributi con particolare riguardo a l
rapporto tra capitale investito e occupazione
e stabilisca altresì l'ammontare minimo riser-
vato ai coltivatori e allevatori diretti singoli o
associati (articolo 19), preveda la effettiva ob-
bligatorietà delle trasformazioni e l'espropri o
degli inadempienti proprietari di terreni, an-
che se non ricadenti nei comprensori di boni-
fica (articolo 20) ; condizioni la concessione dei
contributi, ove sia in atto un contratto agra-
rio, all'intesa tra i contraenti in proporzion e
ai rispettivi apporti di capitale-lavoro nell a
presentazione e nell'attuazione dei piani d i
trasformazione aziendale (articolo 20) ; rea-
lizzi la trasformazione e le assegnazioni di ter-
reni a coltivatori diretti non proprietari, sin-
goli o associati (articolo 20) ; attui un pro-
gramma diretto a promuovere la costituzione
su tutto il territorio della regione di una rete
di cooperative volontarie e democratiche d i
produzione, di trasformazione e di serviz i
(articolo 15) ;

4°) che il piano promuova effettiva -
mente lo sviluppo industriale, quanto più ar-
monico ed omogeneo possibile, in tutto il ter-
ritorio della Sardegna, garantendo che le scelte

prioritarie siano rivolte ad assicurare lo svi-
luppo della piccola e media impresa industria-
le e la formazione e il potenziamento dell e
industrie di base e di trasformazione con
priorità per l'impiego delle risorse locali (ar-
ticolo 27) ; che siano effettivamente rispettati i
criteri per la determinazione della misura e
la scala di priorità nella concessione dei con-
tributi per le imprese industriali, in relazione
alle dimensioni, al settore, al rapporto tra ca-
pitale investito ed occupazione, nonché all a
localizzazione delle iniziative e che sia stabi-
lito l'ammontare massimo disponibile per le
iniziative di grandi dimensioni (articolo 30) ;

5°) che il piano sarà effettivamente in-
tegrato da un programma di intervento delle
aziende sottoposte alla vigilanza del Mini-
stero delle partecipazioni statali, particolar-
mente orientato verso l'impianto di industri e
di base e di prima trasformazione (arti -

colo 5) » .

L'onorevole Laconi ha facoltà di svolgerlo .
LACONI. Come qualcuno ricorderà, oltre

un anno fa il Parlamento approvò una legg e
di attuazione dell'articolo 13 dello statut o
sardo, con la quale si dava mandato al Comi-
tato dei ministri per il mezzogiorno anzitutt o
di attuare in Sardegna un piano organico di
interventi straordinari della durata di tredic i
anni, che avrebbe dovuto avere inizio co n
l'anno finanziario 1962-63 ; in secondo luogo
di coordinare con esso tutti gli investiment i
previsti da leggi statali ; infine di presentare
al Parlamento delle relazioni annuali di cu i
la prima avrebbe dovuto essere stata presen-
tata al termine dell ' anno finanziario test è
decorso, cioè il 1962-63 . Noi quindi ogg i
dovremmo essere in grado di poter esaminare
la prima relazione annuale .

In realtà, come è noto, il Governo non ha
presentato questa relazione . Forse sarebbe
stato utile che il ministro avesse spiegat o
spontaneamente alla Camera per quale mo-
tivo non è stato in grado di assolvere a
questo impegno . Tuttavia io non ignoro che
l'omissione di questo adempimento è deter-
minata da motivi fondati e validi .

La giunta regionale sarda, alla qual e
compete per legge la presentazione delle
proposte sul piano di rinascita, ha potut o
esaurire il suo compito soltanto il 31 gennaio
di quest 'anno, e il consiglio regionale ha ter-
minato il suo esame soltanto in maggio ;
quindi soltanto nel mese di maggio le pro -
poste della regione sono state presentate a l
Comitato dei ministri per il mezzogiorno . Poi
vi è stata la crisi di governo . Sarebbe quindi
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irragionevole da parte nostra pretendere ch e
il Governo fosse in grado di presentare ogg i
un consuntivo .

Le cose sono in uno stadio molto più arre-
trato: non soltanto non abbiamo la possibili-
tà di avere consuntivi, ma sappiamo che i l
piano di rinascita non è stato neppure deli-
bato e approvato dal Comitato dei ministri
per il mezzogiorno . Non esisterebbero quind i
motivi sostanziali per sollevare davanti alla
Camera la questione dell 'adempimento dell a
legge n . 588, tanto più che, come è noto, no i
stessi – mi riferisco alla mia parte politica –
nella regione sarda abbiamo conconcorso i n
una certa misura a determinare questo ri-
tardo, avendo condotto, nel corso della discus-
sione svoltasi al consiglio regionale, una
battaglia intensa, puntuale, accanita e ch e
ha concorso anch 'essa a prolungare la fas e
preparatoria .

Proprio da qui, però, sorge una question e
di sostanza. Come i colleghi ricorderanno, la
legge n. 588 fu un caso raro nella storia de l
nostro Parlamento in tema di legislazion e
meridionalistica . Fu una legge che dop o
un iter molto lungo e travagliato passò al -
l 'ultimo senza opposizione e la cui formula-
zione finale scaturì da un dibattito di com-
missione nel quale i rappresentanti de l
Governo di allora (del Governo di centro-
sinistra) e i membri dell'opposizione (fors e
è stata una delle poche volte che ciò si è
verificato) cooperarono concordemente alla
elaborazione di una legge . È tanto più strano,
quindi, che l ' attuazione di questa legge nella
regione sarda abbia, poi, dato luogo ad u n
conflitto, ad uno scontro così accanito . Come
si spiega questo fatto ? Si era, non vi è
dubbio, nel periodo che precedeva immedia-
tamente le elezioni nazionali, si era nella
fase di esaurimento del centro-sinistra . Si
potrebbero trovare molti motivi per spiegare
questa differenza fra il modo come son o
andate le cose qui alla Camera e come sono
andate nella regione sarda . Ma non intend o
ora soffermarmi su questi motivi . Sono l e
ragioni di fondo che io voglio esaminare ,
quelle che, in sostanza, dànno motivo alla
presentazione del mio ordine del giorno .

Il documento della regione che è stat o
finalmente approvato dal consiglio regionale ,
sia pure a maggioranza, non è stato comuni-
cato ufficialmente al Parlamento, ma è ben
noto a quanti hanno seguito la questione .
Si tratta di uno strano documento. Come è
noto la legge 588 stabilisce che la region e
debba predisporre e il Comitato dei ministr i
debba approvare un piano globale trede -

cennale . Esso dovrebbe quindi contenere
un dispositivo che stabilisca determinat i
tempi . determinati indirizzi, precise scelte .

Il documento presentato dalla region e
sarda, invece, non contiene nulla di tutto ciò .
Vì è, sì, un volume piuttosto ponderoso ch e
viene presentato come piano ma, in realtà ,
questo volume non contiene alcun disposi-
tivo se non la ripartizione della, spesa pe r
grandi settori . Per il resto si tratta di un a
relazione della quale per carità di patria ,
per usare una definiziane benevola, si po-
trebbe dire soltanto che è un vago schema d i
previsioni e che non ha alcun carattere ope-
rativo e impegnativo non dico per i privati, m a
neppure per la stessa amministrazione pub-
blica .

In luogo di questo piano tredecennale, d i
questo piano globale, che cosa viene presen-
tato ? Viene presentato un programma bien-
nale per un importo di 65 miliardi (contro i
400 che costituiscono la spesa prevista per
il piano), che è unicamente indirizzato a pro -
muovere un determinato numero di inter-
venti infrastrutturali, a predisporre una certa
incentivazione dell'inziativa privata, seguen-
do nel modo più piatto non solo gli indirizz i
della vecchia legislazione meridionalista ma ,
perfino, le scelte già compiute dalla Cassa .
Vi è cioè un programma che viene incontro
alle carenze della Cassa per il mezzogiorno ,
che si sforza semplicemente di colmarle e d i
concedere nuovi finanziamenti ad una politica
vecchia .

Ora, il Comitato dei ministri ha di front e
questo programma. Come intende compor-
tarsi ? La legge non consente spese fuori de l
piano, non consente stralci . La legge impone
al Comitato dei ministri di predisporre u n
piano globale e di assicurare che anch e
l'ultimo centesimo dei 400 miliardi venga
speso entro il quadro del piano globale. Che
cosa intende fare dunque il Comitato de i
ministri ? Intende approvare il programma
così come è o intende attuare la legge ?

Comprendo perfettamente che in risposta
a queste domande mi si può opporre un
controargomento . Mi si può ricordare che
siamo stati noi stessi a sostenere la compe-
tenza della regione nell'elaborazione del piano
e mi si può accusare di ricusare la difesa
dell'autonomia e di far appello al Governo
per sostenere le posizione della mia part e
politica che sono state battute al Consigli o
nazionale. Comprendo che questa obiezione
potrebbe essere fatta, so che è stata fatta ,
sia pure privatamente, dallo stesso ministro
Pastore . Ma in realtà essa non ha alcun fon-
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damento. Noi non abbiamo mai preteso ,
chiesto e sostenuto una competenza esclu-
siva della regione in materia di pianificazio-
na; abbiamo sempre sostenuto un'altra li-
nea: la necessità di una responsabilità soli-
dale tra governo e regione nella elabora-
zione e nella attuazione di un piano . La
differenza che vi è stata tra noi e le maggio-
ranza a questo proposito consiste nei fatto
che la maggioranza della Camera ha soste-
nuto che questa collaborazione, che questa
responsabilità solidale tra Stato e la region e
a proposito della programmazione dovess e
esprimersi in un semplice concorso subor-
dinato della regione, mentre noi sosteniamo
che dovesse assumere la fisionomia di una
vera e propria intesa obbligatoria tra Sta-
to e regione. Noi abbiamo perduto, però, la
nostra battaglia, e nella legge è passato i l
concorso e non l'intesa . Già questo fatto quindi
sta a dimostrare che l'obiezione ha scarsa
consistenza.

Ma la questione centrale è un'altra . Per
quali motivi la maggioranza della regione ha
rinunciato all'elaborazione di un piano global e
tredecennale e si è limitata a presentare sem-
plicemente un piano di queste genere, cio è
un programma di opere e di incentivi a ca-
rattere biennale ? La risposta si trova in-
tanto negli atti in cui è registrata la discus-
sione del consiglio regionale e poi nella stessa
relazione introduttiva al piano di rinascita .
La tesi della maggioranza regionale è stat a
questa: non possiamo predisporre un piano
globale non perchè non sia necessario, no n
perchè non riconosciamo che la legge lo
dispone, ma perchè non saremmo in grado d i
definire le linee in quanto mancano finora in-
dicazioni sulla programmazione nazionale .

Quindi, è stata la stessa maggioranza
regionale a porre da parte le prerogativ e
autonomistiche riconosciutele dalla legge e
a chiamare in causa il Governo . Sarebbe ,
diciamo la verità, ben strano se adesso i l
Governo si comportasse nello stesso modo e
rinviasse alla regione la responsabilità dell a
mancata attuazione del piano . Sarebbe una
sorta di palleggiamento di responsabilità, in -
degna di un governo serio .

Si può comprendere che la regione possa
rinviare sul Governo la responsabilità man-
cando effettivamente le linee di una pro-
grammazione nazionale, ma il Governo non
può adottare la stessa linea, non può nascon-
dersi dietro l'autonomia regionale sarda . Sulla
base della legge, sia dal punto di vista for-
male sia da quello sostanziale, sul Governo
si assommano le responsabilità preminenti

nell'elaborazione e nell'attuazione del piano .
È vero che il Governo stesso oggi non h a
davanti a sé le linee definite di una program-
mazione nazionale . Questo è pur vero, l o
so bene . Ce lo ha detto lo stesso President e
del Consiglio nel suo discorso di presenta-
zione del Governo, ce lo hanno ricordato
i ministri e lo stesso onorevole Pastore re-
centemente . La commissione di studio no n
ha ancora terminato i propri lavori e senti -
remo in futuro quali saranno le decisioni .
Però la legge sul piano sardo dal precedent e
Governo e da taluno degli stessi ministri
che compongono il Governo attuale, fu con-
cepita come un primo esperimento di pro-
grammazione regionale che avrebbe dovut o
anticipare la programmazione nazionale .

Queste sono le posizioni del precedent e
Governo . Non credo che il Governo attuale ,
che si presenta come un ponte verso un a
nuova soluzione di centro-sinistra, che fa
proprie le posizioni in merito alla program-
mazione, possa rinunciare a compiere questo
esperimento e a misurarsi su questa pietr a
di paragone .

Questo è il motivo per cui abbiamo pre-
sentato alla Camera l'ordine del giorno . Non
mi soffermo sugli altri motivi di merito .
La situazione della Sardegna sta diventando
tragica. La Sardegna conosce un flusso mi-
gratorio pauroso. Bisogna dare scarso credito
agli articoli dei giornali che raccontano delle
nostre spiagge d'oro, degli insediamenti turi-
stici, delle intraprese dell'Aga Khan . Sono
tutte storie. L'unico vero fatto nuovo dell a
Sardegna di oggi è che i piroscafi partono
carichi di emigranti e che una regione gi à
deserta e spopolata sta perdendo la su a
gioventù .

Notizie di stampa provenienti da un'agen-
zia autorizzata o comunque dal Governo e
dallo stesso Comitato dei ministri per i l
mezzogiorno parlano di un esodo di 40 mila
emigrati nel solo primo semestre 1963 . Può
darsi che la notizia non sia esatta, ma sta
al Governo accertarlo . So che in proposito
altri colleghi hanno chiesto precisazioni . Ciò
comunque vorrebbe dire che nel 1963 la
cifra degli emigranti si è raddoppiata .

Non mi soffermo su altri motivi . Compren-
do che la posizione del ministro Pastore in
materia è, allo stato attuale, difficile, perch é
deve sollecitare una decisione da parte de l
Comitato dei ministri, ed è chiaro che diffi-
cilmente può anticipare una decisione col-
legiale. Ma lo scopo per il quale abbiamo
presentato l'ordine del giorno è solo quell o
di richiamare il ministro Pastore e il Comitato
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dei ministri ad un determinato impegno che
non è declinabile . Mi contenterò se il ministro
in questa sede accetterà il mio ordine de l
giorno, come ha accettato al Senato un or -
dine del giorno identico . Vorrei però che i n
questa sede il ministro, dato che esiste anch e
una mia interpellanza in questa materia, si
impegnasse o ci desse assicurazioni che almeno
alla ripresa dei lavori della Camera, e cio è
non prima ma comunque subito dopo la
deliberazione del Comitato dei ministri, avre-
mo la possibilità di discutere in aula questa
interpellanza o di avere dal ministro stess o
chiarimenti più precisi e dettagliati di quell i
che potrà darci rispondendo su questo ordine
del giorno, o di addivenire comunque, com e
è stato proposto dall'onorevole Chiaromonte ,
a una riunione della Commissione bilancio
nella quale sia possibile affrontare quest i
temi non solo in relazione alla situazione
particolare della Sardegna, sia economica sia
giuridica, ma anche in riferimento al signi-
ficato ed alla portata che il piano di rinascit a
sardo viene ad acquistare come primo esempi o
della programmazione nazionale .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol-
gimento degli ordini del giorno .

Il seguito della discussione, con la replica
dei relatori e dei ministri, è rinviato a do -
mani .

Autorizzazione di relazione orale.

PRESIDENTE. Comunico che la XI I
Commissione (Industria) nella, seduta odierna
ha deliberato di chiedere l'autorizzazione a
riferire oralmente all'Assemblea sulle seguent i
proposte di inchiesta parlamentare :

ORLANDI : « Inchiesta parlamentare sui li -
miti posti alla concorrenza nel campo eco-
nomico » (3) ;

NATOLI ed altri : « Inchiesta parlamentare
sui limiti posti alla concorrenza nel camp o
economico » (25) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Le proposte di inchiesta saranno iscritt e
all'ordine del giorno dell'Assemblea della se-
duta di domani .

Annunzio di interrogazioni ,
di una interpellanza e di una mozione.

GUADALUPI, Segretario, legge le inter-
rogazioni, l'interpellanza e la mozione per-
venute alla Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta .

PRESI DENTL:. Comunico l'ordine del
giorno , della seduta di venerdi 26 luglio ,
al :e ore 10 .

1. — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Stato di previsione dell'entrata e stat o
di previsione della spesa del Ministero de l
tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° lugli o
1963 al 30 giugno 1964 e nota di variazion i
allo stato di previsione medesimo (Approvat o
dal Senato) (235-235-bis) ;

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze iper l'esercizio finanzia -
rio dal 1° luglio 1963 al 30 giugno 1964 (Ap-
provato dal Senato) (236) ;

Stato di .previsione della spesa del Mi-
nistero del bilancio per l'esercizio finanzia -
rio idal 1° luglio 1963 al 30 giugno 1964 (Ap-
provato dal Senato) (237) ;

Variazioni al bilancio dello Stato e a
quelli di amministrazioni autonome pe r

l'esercizio finanziario 1962-63, nonché incen-
tivi a favore delle medie e piccole industrie e
dell'artigianato (Approvato dal Senato) (239) .

2. — Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare :

ORLANDI : Inchiesta parlamentare sui li -
miti posti alla concorrenza nel campo econo-
mico (Urgenza) (3) ;

NATOLI ed altri : Inchiesta parlamentare
sui limiti posti alla concorrenza nel camp o

economico (Urgenza) (25) .

La seduta termina alle 20,20 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

11V TERROGAZIONI, INTERPELLANZA

E MOZIONE ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta orale .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se sia a cono-
scenza del fatto che l'E .C .A. di Caltanissett a

anziché utilizzare direttamente i fondi dispo-
nibili, ne mette una parte a disposizione de l
prefetto, del questore e di altre autortità non -
ché di enti e associazioni varie; per conoscere
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quali provvedimenti intenda adottare per por-
re fine a questa inammissibile forma di am-
ministrazione del denaro destinato ahi poveri .

(170) « DI MAURO LUIGI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere
le ragioni per le quali a tutt'oggi, dopo circ a
un anno di tormentose vicende, il giornalist a
Stefano Surace benché riconosciuto sano d i
mente, è costretto ancora a subire, in virtù d i

un incostituzionale articolo del codice di pro-
cedura penale, il supplizio della misura di
sicurezza ed è quindi privo di libertà ;

se intenda Ministro, considerati tutti
gli elementi favorevoli emersi dalla penos a
vicenda a favore dell'interessato, nonché del -

l'unanime pensiero dell'opinione pubblica e
della stampa, avvalersi della facoltà concessa -
gli dall'articolo 207 del codice di procedur a
penale sospendendo così la misura di sicu-
rezza siino alla sentenza definitiva, permet-
tendo al giovane giornalista di riacquistare l a
legittima libertà e ciò anche per permettergl i
di meglio operare a sua difesa .
(171) « ARENELLA, ARENANTE, RAUCCI, JACAZ-

ZI, BRONZUTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per conoscere la sua opi-
nione sulla necessità di una più efficiente or-
ganizzazione dell'attività paracadutistica in
Italia, scindendo i due aspetti sportivo e para -
militare, affidandone la cura, rispettivamente ,

al C .O.N.I . ed ai singoli presidi militari, la -
sciando alle associazioni d'arma le cure spe-
cifiche attribuite normalmente alle associa-
zioni d'arma .
(172)

	

« CALABRÒ » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per conoscere con esattezza
il numero degli allievi paracadutisti lanciat i
nell'anno 1962 da organizzazioni dell'A .N .
P.D .I . ed i contributi che in detto anno son o
stati assegnati all'A .N.P.D.I .
(173)

	

« CALABRÒ ».

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per avere i nominativi de-
gli istruttori abilitati dal centro militare d i
paracadutismo che hanno cura della prepara-
zione degli allievi paracadutisti nelle città d i
Bari, Palermo, Catania, Taranto ;

per conoscere il numero dei lanci e de-
gli allievi lanciati organizzati dalle sezdoni
A.N .P.D.I . delle suddette città nell'anno 1962
e se gli istruttori che hanno preparato detti

allievi fossero abilitati dal centro militare pa-
racadutismo; iin tal caso l'interrogante chied e
se il Ministro non intenda richiamare le au-
torità organizzatrici di tali manifestazioni alla
più scrupolosa osservanza delle disposizioni
vigenti a salvaguardia della serietà dei cors i
e della incolumità personale degli allievi .
(174)

	

« CALABRÒ » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della difesa, per sapere se non intend a
chiarire che l'A .N .P .D .I . non può per nessun
motivo – contrastando ciò apertamente all e
finalità statutarie dell'ente – proibire ai para-
cadutisti in possesso di regolare libretto per -
sonale del Ministero della difesa, da cui ri-
sulti il conseguimento della qualifica di di -
rettore di lancio e di aiuto direttore di lanci o
conseguito al centro militare paracadutismo ,
di effettuare lanci nel corso di manifestazion i
organizzate dall'A .N.P.D.I . su tutto il territo-
rio nazionale ;

se non intenda inoltre disporre con tutt a
chiarezza che la responsabilità dei lanci è
esclusiva del direttore di lancio presente a l
campo.
(175)

	

« CALABRÒ » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere quali misure il Governo intenda adot-
tare per superare le attuali condizioni di dif-
ficoltà delle aziende zootecniche della zon a
irrigua padana a causa degli inadeguati ri-
cavi della produzione lattiera, i cui prezzi
sono artificiosamente compressi sia attraver-
so importazioni massicce di prodotti caseari ,
burro, formaggi e latte in polvere, sia attra-
verso vincoli anacronistici, imposti dal Mi-
nistero dell'industria e commercio, tendent i
a bloccare il prezzo del latte alimentare su
quotazioni che, fissate sin dal 1952, quasi do-
vunque, sono oggi assolutamente inadeguate .
(176)

	

« GIOMO, GOEHRING » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dell'industria e commercio e dell 'agri-
coltura e foreste, per conoscere quali prov-
vedimenti intendano adottare per scongiu-
rare ulteriori aggravi all'agricoltura conse-
guenti :

1) all'aumento dei prezzi dei concim i
azotati deciso dalla S .E .I .F .A., dopo l'annul-
lamento da parte del Consiglio di Stato dell a
decisione presa dal C .I .P. nel 1960 ;

2) al peggioramento delle condizioni di
vendita, particolarmente alle cooperative .

(177)

	

« ANGELINO PAOLO » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere se il Go-
verno – rispettoso dei termini di legge post i
per la durata delle gestioni commissariali e
dell'opportunità politica di procedere al de-
mocratico rinnovo delle amministrazioni de -
gli enti locali – si riproponga di convocare i
comizi elettorali per la elezione dei consigl i
comunali di Palmi, Careri e Cinquefrond i
(Reggio Calabria), in concomitanza con l a
tornata del prossimo autunno .

(178)

	

« FIUMANÒ, TERRANOVA RAFFAELE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se, d i
fronte agli innumerevoli e spesso tragici in-
cidenti che si ripetono ogni giorno sulle
autostrade italiane, a causa di autoveicoli ch e
per cause varie fuoriescono dalla propria cor-
sia e vanno a collocarsi nelle corsie opposte
sbarrando il percorso agli automezzi prove-
nienti in senso opposto, ai quali naturalmen-
te quasi sempre manca il tempo necessario
per percepire l'ostacolo improvviso, non ri-
tenga di promuovere gli studi ed i program-
mi necessari per dotare l'autostrada del Sol e
e le altre grandi arterie di comunicazione si-
mili a questa per struttura e per importanza
di una doppia linea di spartitraffico metallic i
atti, se consistenti, ad evitare tanti dei pre-
detti incidenti, eliminando, così, anche l'in-
conveniente dell'abbaglio tra automezzi ch e
si incrociano e ponendo fine al costoso e no n
riuscito esperimento dell'impianto di siepi .

(179)

	

« PIETROBONO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere :

se ritiene opportuno, in analogia co n
quanto avviene per i professori supplenti, di-
sporre la formazione di graduatorie provin-
ciali per i segretari di scuole medie e di av-
viamento, non di ruolo, da dimettersi da l
servizio, perché impiegati in scuole ubicat e
in comuni con popolazioni inferiori ai 3.000
abitanti, che a decorrere dal 1° ottobre 1963
saranno private della loro autonomia e sa -
ranno aggregate, quali sezioni staccate . alle
scuole dei comuni viciniori ;

se, in ipotesi positiva, intenda impegna -
re gli organi centrali e periferici competent i
a riassumere il predetto personale, con dirit-
to di precedenza, in altre scuole della provin -

cia – o esterne ad essa – che si trovino nelle
condizioni di rendere possibile, per disponi-
bilità di posti in organico, l'assunzione .

(180)

	

« FINOCCHIARO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere quali disposizioni intenda dare alle di-
rezioni generali dei vari ministeri, perch é
sia reso più rapido ed efficiente il servizio in -
formazioni ai parlamentari, evitando che l'at-
tesa di notizie, chieste da cittadini, delusi
nelle loro sollecitazioni dirette e personali ,
sia esasperata .

	

(181)

	

« FINOCCHIARO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell ' industria e commercio e del la-
voro e previdenza sociale, per sapere s e
siano a conoscenza del grave stato di disagio
e di malcontento provocato nella cittadinan-
za di San Giovanni Rotondo, dove dal 1937 ,

per l'estrazione della miniera ,di bauxite ,
opera la società Montecatini, la quale, pu r
affermando di voler contribuire alla soluzio-
ne del problema sociale dell'Italia meridio-
nale e alla valorizzazione delle zone depres-
se, non solo finora non ha provveduto a far
sorgere in loco, per l'estrazione del metall o
dal minerale, l'industria relativa – e ciò mal -
grado siano oggi favorevoli alcuni fattori geo-
grafici, come quello idroelettrico e demogra-
fico – ma per la meccanizzazione dei mezzi
estrattivi, è andata sempre diminuendo il nu-
mero degli operai occupati da quello di 572
nel 1949 a quello attuale di 330, che, a cau-
sa del moderno sistema estrattivo, sta per
essere ancora ridotto con i minacciati licen-
ziamenti di 25 operai e più ancora col sistem a
della costrizione per cui gli operai, minacciat i
di essere trasferiti nella miniera di Trento ,
non hanno altra alternativa che l'abbandon o
della miniera .

Gli interroganti chiedono di sapere qual i
passi siano stati fatti perché questo stato di
cose a San Giovanni Rotondo abbia a cessa-
re, se si vuole che la redenzione del Mezzo-
giorno cessi anche di essere un fenomeno d i
Fata Morgana .

(182) « LENOCI, GUADALUPI, ABATE, DI VA-

GNO, FINOCCHIARO » .

« 1 sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per sapere se si a
a conoscenza del fatto che viene nuovamente
presentata al Ministero da parte del comune
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di Vicenza una richiesta (già respinta . da parte
del Consiglio superiore dei lavori pubblici) d i
svincolo da zona a verde pubblico, previst o
dal piano regolatore generale, di parte de l
Parco Querini, in modo da ridurre gli attual i
125 mila metri quadrati a un parco di 65 mil a
metri quadrati che verrebbero ceduti al co-
mune contro la concessione ai privati di lottiz-
zazione sull'area restante ;

se il Ministro non ritenga necessaria un a
vigilanza perché non continui a . ripetersi – ne l
tentativo di creare il fatto compiuto – l'azione
di deturpamento già messa in atto negli ann i
scorsi (mentre la precedente richiesta di svin-
colo era ancora all'esame del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici) con il riporto di de -
triti nella zona a verde, abbattimento di al-
berature, inizio di tracciati di lottizzazione ,
e finanche la costruzione di una rete di fo-
gnature, concessa dal comune in data 19 di-
cembre 1961 malgrado il preciso vincolo de l
piano regolatore generale ;

se il Ministro non ritenga giusto che si a
riconfermato il motivato e fermo voto de l
27 aprile 1962, n. 749, del Con§iglio superior e
dei lavori pubblici che ha già respinto nell a
sostanza, sia come piano particolareggiato e
anche come variante, la prima richiesta di
svincolo, e ciò a salvaguardia della dotazion e
di verde a Vicenza, ritenuta già scarso nel
1958 (secondo risulta dalla documentazion e
dell'estensore del piano regolatore generale
professor Marconi, rilevata allora in metr i
quadrati 3,7 per abitante, contro un minim o
teorico necessario di metri quadrati 6) e da l
momento che dal 1958 ad oggi la situazione
è ulteriormente peggiorata .

« Gli interroganti chiedono al Ministro ch e
sia messo in atto ogni mezzo per la salvaguar-
dia della dotazione di verde della città d i
Vicenza, e perché si impedisca che si mett a
in atto a Vicenza una clamorosa speculazione
edilizia .

(183)

Interrogazioni a risposta scritta .

TURCHI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro della difesa . —
Per conoscere per quali motivi l'ammiragli o
americano Ricketts è stato indotto a rinviare
la progettata visita a Roma, decisa nel qua-
dro degli « studi » per la realizzazione dell a
forza multilaterale della NATO . L'interrogan-
te chiede, in modo particolare, di sapere s e
la imprevista decisione del rinvio, presa quan -

do già il predetto ammiraglio si trovava a
Londra, non sia da mettere in relazione con
il comunicato ufficioso emesso il giorno prima
dal Governo italiano e nel quale, in risposta
a sollecitazioni dell'estrema sinistra, veniva
delineata una linea di disimpegno dalle stess e
e già insufficienti posizioni atlantiche del pre-
cedente governo, il quale aveva dato un'ade-
sione di massima al progetto per il nuovo di-
spositivo difensivo della NATO .

	

(989 )

CARRA . — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se sia a conoscenza del fatto che
il personale salariato dell'Accademia mili-
tare di Modena si trova ormai da anni in una
situazione numerica di gran lunga inferiore
a quella stabilita (oltre 30 unità in meno) e d
è pertanto costretto a sopperire alle esigenz e
dell'istituto, riuscendovi solo in parte, me-
diante prestazioni che troppo spesso superan o
il massimo consentito .

Poiché alle accresciute necessità dell'Ac-
cademia militare, che è andata via via poten-
ziando le proprie attrezzature, ha fatto ri-
scontro una continua diminuzione di perso-
nale si chiede al Ministro competente qual i
provvedimenti intenda adottare per ripiana-
re, con tutta l'urgenza che il caso richiede, le
deficenze di personale salariato di detto isti-
tuto. Si ritiene che la carenza di 30 nuove
giovani unità possa essere colmata mediante
l'assunzione con le norme stabilite dalla leg-
ge 5 marzo 1961, n . 90 .

	

(990 )

TURCHI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non ritenga urgente
disporre per l'accoglimento del progetto per
la costruzione della Cassia Bis .

Al riguardo l'interrogante richiama l'at-
tenzione del Ministro sulla necessità di alleg-
gerire il traffico sulla statale Cassia che, spe-
cialmente nei giorni festivi assume una in-
tensità paurosa. Gli incidenti, di cui moltis-
simi mortali, sono all'ordine del giorno .

Ciò premesso, l'interrogante desidera co-
noscere se sia possibile accogliere il progetto
per la Cassia Bis almeno per il tratto da l
25° chilometro in territorio del comune d i
Formello, da dove praticamente inizia il per -
corso più difficile ed affollato ; tratto che è già
stato approvato dal piano regolatore del co-
mune di Roma .

	

(991 )

BERNETIC MARIA . — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere quali provvedi-
menti intenda prendere per la soluzione del-
l'annoso problema del rifornimento idrico
alla città ed al territorio di Trieste .

FERRARI FRANCESCO, INGRAO, CA-

ROCCI, MELLONI, NATOLI, To -
DROS, BUSETTO » .
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La interrogante fa presente che Trieste ed
il suo territorio sono insufficientemente ali-
mentati poiché i consumi hanno superato l a
potenzialità dei due vecchi acquedotti esisten-
ti e che la scarsezza del rifornimento caus a
inconvenienti e gravi disagi particolarment e
nella stagione estiva .

Si rende perciò quanto mai necessaria l a
costruzione del nuovo acquedotto della città
di Trieste per cui sono stati esperiti studi e
sono stati approntati progetti da oltre diec i
anni .

La interrogante chiede al Ministro se no n
ritenga di dover intervenire affinché il finan-
ziamento di questa indispensabile opera si a
assicurato nell 'ambito della legge 4 febbraio
1963, n . 129, concernente un piano regolator e
generale per tutto il territorio nazionale . (992 )

FUSARO, CORONA GIACOMO, FORNA-
LE E PREARO. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — Per conoscere come
intenda ovviare al fatto che i finanziament i
previsti dalla legge 18 agosto 1962, n . 1360 ,
non sono ancora disponibili per l'esercizi o
1962-63 .

Tale indisponibilità crea notevole disagi o
agli enti ed ai privati per le opere pubbliche
e di miglioramento fondiario già progettate
sulla base di programmi predisposti nei li -
miti degli stanziamenti previsti dalla legge
stessa .

	

(993 )

DI MAURO LUIGI . — Al Ministro dei tra -
sporti e dell'aviazione civile . — Per sapere
se non ritenga opportuno dare disposizion i
affinché sia prorogato il termine previsto per
l'installazione sui camion dei « servosterzi » ,
dato che in molte regioni, e particolarmente
in Sicilia, non c'è un numero sufficiente d i
ditte attrezzate per attuare questi impianti .
Tale insufficienza ha portato le ditte interes-
sate ad abusare della scadenza dei termini
imponendo prezzi esosi per l'installazione de i
predetti « servosterzi » .

	

(994 )

DI MAURO LUIGI . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per sape-
re se sia a conoscenza del fatto che gli infer-
mieri dipendenti dall'I .N .A.I .L., distaccat i
presso le miniere siciliane, sono costretti a
prestare servizio ininterrottamente col sol o
compenso in denaro delle giornate festive e
senza il computo dello straordinario ;

per conoscere quali provvedimenti in-
tenda adottare per imporre all'I .N.A .I .L . i l
rispetto delle leggi sul lavoro .

	

(995)

CACCIATORE . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per conoscer e
quali disposizioni intenda impartire per evi -
tare che si ripetano casi come quello della
lavoratrice Cirillo Rosa, la quale alla doman-
da di pensione, presentata il 29 marzo 1962 ,
ha avuto, in data 14 giugno 1963 dalla sed e
di Salerno dell'I .N.P.S ., la seguente risposta :
« La domanda di pensiene nella gestione spe-
ciale coltivatori diretti, mezzadri, coloni d i
cui all'oggetto non può essere per il momen-
to decisa, in quanto è necessario attendere ,
per stabilire se abbia diritto alla pension e
stessa, l'accreditamento dei contributi spet-
tanti per l'anno 1962 a seguito della pubbli-
cazione negli albi del comune degli elenchi
nominativi dei coltivatori diretti, mezzadri
e coloni soggetti all'assicurazione invalidità e
vecchiaia .

Tali operazioni si effettuano nel corso del -
l'anno, secondo quanto disposto dagli articol i
10 e 11 della legge 9 gennaio 1963, n . 9 .

La sua domanda di pensione sarà, per -
tanto, ripresa in esame e definita non appena
pubblicati e divenuti operanti, per essere tra -
scorsi i termini di impugnativa, gli anzidett i
elenchi comunali » .

L'interrogante fa rilevare che sono migliai a
e migliaia i lavoratori che, a causa d i
quanto prospettato dal direttore della sede
dell'I .N.P .S . di Salerno, attendono da oltre
due anni che sia riconosciuto loro il diritt o
a pensione, modesto premio dopo tanti ann i

di lavoro ed unico mezzo per non morire d i

fame .

	

(996 )

CATALDO. — Al Ministro dell'agricoltur a

e delle foreste . — Per sapere se sia a cono-
scenza del fatto che il maltempo ha provocat o
ulteriori danni alle campagne del Materano ,
investendo non solo i comuni di Pisticci, Mi-
glionico, Montescaglioso, oggetto di precedenti

interrogazioni, ma anche Ferrandina, San

Mauro Forte, Montalbano Jonico, Bernal-
da, ecc . ; che particolarmente la fascia jonic a
del Metapontino è stata ulteriormente colpita

dai nubifragi del 21 e 22 luglio 1963 con l a

distruzione, tra l'altro, dei prodotti della vit e

e del tabacco ;
chiede di sapere, inoltre, se non riteng a

di sollecitare gli accertamenti dei danni e di-
sporre il risarcimento dei medesimi con nuovi
strumenti atti a far fronte alla situazione
immediata, e su un piano più generale con l a
creazione di un fondo nazionale di solidarietà ;

se non ritenga di far sospendere il paga -

mento delle imposte, tasse e contributi var i

gravanti sui fondi nonché degli atti esecutivi
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predisposti dagli enti di riforma contro gl i
assegnatari; e nell'interesse di tabacchicultori ,
oltre ai provvedimenti immediati invocati dall e
varie organizzazioni sindacali, predisporre
quanto necessario per eliminare la figura de l
concessionario speciale, intermediario-specu-
latore .

	

(997 )

ZOBOLI, BOLDRINI, ACCREMAN, PA-
GLIARANI, VENTUROLI E VESPIGNANI . —
Ai Ministri delle finanze e dell'agricoltura e
foreste . — Per conoscere se, in considerazion e
dello sviluppo raggiunto nel settore avicolo
e dell'attuale disagio della categoria degli al-
levatori, che provoca remore alla espansion e
della produzione con difficoltà a livello di mer-
cato e nei costi di produzione, non intendan o
esaminare la opportunità di eliminare l'ecces-
sivo gravame fiscale derivante dalla classific a
del pollame quale commestibile pregiato, (i l
che non risponde a realtà in quanto attual-
mente è di consumo comune) e di ridurre i
dazi doganali applicati ai mangimi provenient i
dall'estero .

	

(998 )

CALABRÒ . — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se risponde a verità che la ses-
sione A.N .P.D .I . di Catania abbia organizzato
un lancio di allievi paracadutisti per il pros-
simo 4 agosto ;

in tal caso per sapere con urgenza s e
i'l Ministro – anziché assumersi la responsa-
bilità non lieve di fare effettuare dei lanci a d
allievi non preparati secondo le disposizioni
dagli istruttori competenti abilitati dal centro
militare di paracadutismo – non intenda di-
sporre il rinvio del « lancio » suddetto ed ac-
certare prima il grado di preparazione degli
allievi segnalando al richiedente il nominativo
dell'istruttore cui è stata affidata la prepara-
zione degli allievi per il lancio del 4 agosto
1963 .

	

(999 )

ABATE . — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere se non ritenga opportuno ,
a partire dal prossimo anno scolastico, ed i n
vista dello sviluppo della nuova scuola media ,
di impartire precise disposizioni ai provvedi -
tori agli studi, affinché conferiscano gli in -
carichi delle presidenze nelle scuole medi e
statali in base a regolari, pubbliche provin-
ciali graduatorie nelle quali possono esser e
inclusi esclusivamente professori di ruolo, cos ì
come avviene per quanto riguarda le scuole
elementari con la nomina annuale di diret-

tori didattici scelti tra gli insegnanti elemen-
tari di ruolo ed in possesso di particolar i
titoli .

	

(1000 )

MACALUSO E DI LORENZO . — Al Mini-
stro della pubblica istruzione . — Per conosce-
re i motivi per cui ancora oggi, dopo ripetut e
assicurazioni, circolari ministeriali e il pare-
re del Consiglio di Stato, gli insegnanti d i
musica e canto continuino a essere retribuiti
con le tabelle del ruolo C e non con quell e
del ruolo B.

	

(1001 )

MARCHIANI . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere se ritenga pos-
sa risolversi in senso favorevole agli interes-
sati, come sarebbe auspicabile, la particola-
re posizione degli insegnanti nelle scuole se-
condarie che, nominati quando ancora non
erano in possesso del titolo legale richiesto
per l'ammissione ai relativi esami di abili-
tazione all'insegnamento, hanno conseguito
tale titolo durante l'anno scolastico (in parti -
colare nel periodo di esami di febbraio, fa-
cente parte dell'anno accademico precedente) ,
senza peraltro riuscire a totalizzare dalla dat a
dell'effettivo conseguimento il periodo di 210
giorni necessario ai fini dell'intera valutazio-
ne del servizio prestato, con la conseguent e
attribuzione della qualifica .

Il problema, data l 'attuale fase di rapida
crescenza e diffusione delle scuole seconda-
rie, in ossequio al precetto costituzionale di
rendere l'istruzione obbligatoria e gratuita
fino al compimento del 14° anno di età, rive-
ste, per la nota carenza di insegnanti in pos-
sesso dei prescritti titoli legali, particolar e
interesse in vaste plaghe .

Una risoluzione dello stesso, nel senso ch e
si auspica, potrebbe contribuire a consolida-
re nel servizio scolastico, insegnanti già in -
trodotti, con indubbi vantaggi per la scuola .

(1002 )

MILIA. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere i motivi che sino ad ogg i
hanno portato l'I .N .C.I .S. a respingere le ri-
chieste – avanzate numerosissime volte – de -
gli inquilini dei 52 appartamenti di sua pro-
prietà posti in Sassari, viale Mameli, tendent i
ad acquistare la proprietà dei detti apparta -
menti mediante riscatto .

Inoltre l'interrogante chiede di sapere se
il Ministro intenda intervenire per porre fin e
alla denunziata ingiusta situazione che si pro -
trae dal 1954 e che ha creato un perdurante
grave disagio economico e sociale nelle dette
52 famiglie appartenenti a onesti impiegat i
dello Stato .

	

(1003)
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CALABRÒ . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere – considerata la ristret-
tezza della piazzola di sosta degli aerei del -
l'aeroporto di Fontanarossa (Catania) – se
non intenda disporre opportunamente pe r
l'allargamento di essa .

	

(1004 )

SOLIANO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se non ritenga che ,
dopo il lungo turno di attesa, si debba ammet-
tere, a] contributo statale, previsto dalle vi -
genti leggi, la richiesta avanzata dal comune
di Santa Giuletta (Pavia) per la sistemazione
delle strade interne del capoluogo e delle fra-
zioni .

Mentre, non ostante le assicurazioni date ,
la pratica è rimasta sino ad ora ferma, le con -
dizioni delle strade e della circolazione di det-
to comune sono andate via via peggiorando
al punto da arrecare seri inconvenienti e d a
rendere indilazionabile il necessario interven-
to dello Stato senza il quale le sole forze de l
comune non bastano a portare a compimento
le opere previste .

	

(1005)

SOLIANO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se e quando ritiene pos-
sa essere ammessa al contributo statale, pre-
visto dalla legge 26 luglio 1961, n . 719, la do-
manda inoltrata dal comune di Cilavegna (Pa -
via) corredata dal progetto per il rifaciment o
e completamento dell'impianto di illumina-
zione pubblica ; domanda presentata nel mag-
gio 1962 .

L'intervento dello Stato, a tal fine, è ur-
gente ed indilazionabile sia in considerazione
delle attuali condizioni della rete pubblica che
per le difficili condizioni di bilancio del co-
mune .

	

(1006 )

BO, LENTI E BIANCANI . — Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile . — Per
conoscere i motivi della soppressione de i
treni festivi n . 1140 e n. 1141 sulla linea fer-
roviaria Alessandria-Nizza-Canelli-Alba-Cava-
lermaggiore e della totalità dei treni sulla
linea Savigliano-Saluzzo (il che contribuisce
a rendere sempre più acuta la situazione d i
depressione economica già esistente nelle zon e
interessate) e se a tali soppressioni ha fatto o
farà eventualmente seguito il potenziament o
dei servizi di linee private automobilistiche
locali, quale conseguenza di una politica d i
smobilitazione delle ferrovie statali che no n
può non favorire la speculazione privata .

!Inoltre gli interroganti chiedono di sapere
per quali ragioni si è mantenuta la soppres-
sione della fermata ad Asti del rapido TR in

partenza da Torino alle ore 16,35 e se è nell e
intenzioni del Ministero il ripristino di tal e
fermata onde non privare il capoluogo e l'in-
tera provincia degli indispensabili collega-
menti ferroviari di cui ha finora usufruito ,
tanto più che, dopo l'abolizione di tale fer-
mata, il rapido TR – pur rifiutando il servi -
zio viaggiatori – ha continuato, di regola, a d
effettuare fermate nella stessa stazione d i
Asti o nelle stazioni limitrofe .

	

(1007)

S'OLIANO. -- Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere :

1) a quale punto trovasi l'annunciat a
progettazione dell'elettrificazione del tratt o
ferroviario Milano-Mortara ;

2) se e quando sarà possibile passar e
alla fase dell'esecuzione dell'opera ;

3) se ritenga di dover accordare il più
volte chiesto incontro con una rappresentanz a
delle amministrazioni locali .

Trattasi di esigenze ripetutamente espresse
in modo unanime sia ,dalle numerose ammi-
nistrazioni comunali interessate sia dalle pro -
vince di Milano e Pavia quanto dalle popo-
lazioni soprattutto lavoratrici e studentesche ;
esigenze indilazionabili se non si voglion o
creare serie difficoltà non soltanto alle que-
stioni connesse col trasporto dei viaggiatori
ma anche all'economia del servizio che per i
suoi limiti spinge a diversi e più oneros i
orientamenti .

	

(1008 )

FODERARO . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere s e
non intenda disporre, con opportuna postaliz-
zazione delle corse di pullman in arrivo ed in
partenza dal comune di Cerchiara di Cala-
bria, in provincia di Cosenza, un più rispon-
dente servizio di distribuzione della corrispon-
denza, ad evitare – come attualmente spess o
avviene – che i sacchi arrivino in quel comune
dopo le ore 18, quando cioè l'uf ficio postale è
già chiuso, ritardando così la distribuzion e
(anche dei giornali « fuori sacco ») fino all a
mattina successiva .

	

(1009 )

BO, LENTI, BIANCANI, SULOTTO, SPA-
GNOLI, BALDIINI, TEMPIA VALENTA E

MAULINI . -- Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere :

1) se sia a conoscenza del grave ritard o
con cui in Piemonte si evadono le domand e
di pensione, invalidità e vecchiaia rurale che
(come avviene, ad esempio, nella sede I .N.
P.S . di Asti ove giacciono in attesa di defini-
zione circa 5.500 domande di coltivatori di -
retti, coloni e mezzadri) in molti casi ha già



Atti Parlamentari

	

-- 726 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1963

obbligato gli interessati ad una attesa di circa
due anni, con conseguente spostamento - d i
fatto - del già eccessivo limite dell'età pen-
sionabile previsto dall 'articolo 18 della legg e
26 ottobre 1957, n . 1047 ;

2) quali siano le ragioni di tale ritardo
e in quale misura esso si verifica nelle altr e
province d'Italia ;

3') se il Governo non ritenga opportuno
un suo immediato intervento onde porre fin e
al notevole disagio ed al legittimo e crescent e
malcontento delle categorie interessate . (1010 )

BO, LENTI, BIANCANI, SULOTTO, BAL-
DINI, TEMPIA VALENTA E MAULINI . —
Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale . — Per sapere se non intenda interve-
nire per assicurare il pronto accoglimento
delle rivendicazioni dei dipendenti degli Uffici
contributi unificati in agricoltura di Asti ,
Alessandria, Cuneo, Torino, Vercelli, Novar a
e delle altre province d'Italia oggi costrett i
nuovamente allo sciopero per ottenere l'au-
spicata equiparazione ai dipendenti dell ' I .N .
P.S ., dell'I .N.A.I .L. e dell'I .N.A.M. a suo
tempo promessa e mai mantenuta . Ciò ad
evitare il protrarsi della situazione di ingiu-
stizia che essi subiscono ormai da tropp o
tempo e ad evitare il disagio che il ritardo
nella pubblicazione degli elenchi anagrafic i
in agricoltura ed altre conseguenze dello scio-
pero provocano tra le categorie agricole as-
sistite .

	

(1011 )

ALBERTINI, BALDINI E MAULINI . —
Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale . — Per conoscere quali misure e prov-
videnze intenda prendere di fronte alla chiu-
sura dello stabilimento Cucirini-Cantoni-Coats
di Verbania che ha messo in condizioni d i
strettezza economica e in grave situazione l e
numerose famiglie (oltre 300), degli ex di -
pendenti della ditta stessa, e che comport a
un grave danno per l'economia dell'inter a
zona .

	

(1012)

ARENELLA . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscer e
quali provvedimenti siano stati disposti dai
competenti uffici del Ministero, a seguito dell a
denuncia prodotta in data 3 maggio 1963 da
numerosi lavoratori di Frattamaggiore (Na -
poli) con la quale gli interessati sollecitavano
un intervento del Ministero per un partico-
lare esame circa l'assegnazione di alloggi
I .N .A.-Casa del bando ultimo del comune d i
Frattamaggiore .

	

(1013)

FODERARO . — Al Ministro presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Per conoscere quali motivi ostano alla realiz-
zazione dei lavori per l'elettrificazione dell e
campagne del comune di Albidona, in pro-
vincia di Cosenza .

Tali lavori, il cui inizio sembrava im-
minente a giudicare dal fatto che erano stat i
portati in sito i pali necessari, sono ora in-
vece inspiegabilmente ritardati, tra la delu-
sione della popolazione di quel comune, pe r
lo più agricola e, quindi, disseminata nell e
campagne della zona .

	

(1014 )

FODERARO . — Al Ministro presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno. —
Per conoscere quali provvedimenti intenda
adottare per evitare la sospensione dei lavori
dell'acquedotto della Galleria del Lese, re-
centemente preannunciata dalla ditta appal-
tatrice, col preavviso del licenziamento d i
tutti gli operai dipendenti .

L'interrogante si permette far presente
che la ventilata sospensione dei lavori pro-
vocherebbe grave disagio in varie decine d i
famiglie di lavoratori, ed inoltre ritardereb-
be il compimento di un'opera di vitale impor-
tanza per l'approvvigionamento idrico di nu-
merosi comuni della Calabria .

	

(1015)

DE MARZI FERNANDO, PREARO E AR-
MANI . — Ai Ministri delle finanze, dell'in-
dustria e commercio e dell'agricoltura e fo-
reste . — Per sapere se non ritengano, in base
ai risultati pratici confermati sia dalle sofi-
stificazioni del vino, sia dalla scarsità dell o
zucchero, e tenuto conto anche delle espe-
rienze che altri paesi di vocazione vitivinico-
la, come la Francia, hanno fatto, e dove d a
tempo sono stati adottati sistemi di controllo ,
che sia ormai opportuna anche per l'Italia
l'adozione della bolletta d'accompagnament o
dello zucchero molto più semplice e logica
di quella che già esiste per le uve, i mosti
ed i vini .

	

(1016 )

SILVESTRI. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere se abbia intenzione di predi-
sporre un provvedimento per la concession e
del trattamento di pensione a favore del per-
sonale addetto . alle ricevitorie del lotto, ve-
nendo così incontro alla legittima aspettati -
va ed alle richieste più volte formulate dall a
categoria .

	

(1017)

COCCIA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali provvidenze sia-
no state disposte in favore dei danneggiati
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dalle manifestazioni sismiche avutesi nei gior-
ni 23-24 luglio nei comuni di Amatrice ed
Accumoli nella provincia di Rieti .

	

(1018 )

DE MARZI FERNANDO, GUARIENTO ,
MIOTTI CARLI AMALIA E GIRARDIN. —
Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste .
— Per sapere quale intervento urgente inten-
da promuovere per far fronte alle domande
di mutuo, per la formazione della proprie-
tà coltivatrice, che sono rimaste inevase ne l
Veneto, e, particolarmente, nella provincia d i
Padova, per scarsità di assegnazioni di fondi .

Le pratiche di tale natura hanno scaden-
ze contrattuali le cui inadempienze hann o
portato, e portano, conseguenze gravissime .
Per alcune famiglie si sono verificati casi ve-
ramente rovinosi .

Lo stato d'animo degli interessati è vera-
mente esasperato anche in conseguenza d i
tutta la propaganda, ufficiale ed ufficiosa, che
da anni viene fatta su provvedimenti di fa-
vore proprio in materia di mutui per la pro-
prietà coltivatrice .

Gli interroganti chiedono inoltre se il Mi-
nistro non ritenga opportuno che si facci a
ogni sforzo per recuperare e spostare anche
stanziamenti del « piano verde » verso que-
sto delicatissimo settore .

	

(1019)

MASSARI . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere :

1) quando avranno inizio i lavori per
l'ammodernamento ed il potenziamento dell a
linea Milano-Mortara, in particolare quell i
per l 'elettrificazione ;

2) quali positive soluzioni tecniche sono
previste per risolvere il problema della mi-
nore sosta dei veicoli stradali ai passaggi a
livello, congiunta con la migliore sicurezza,
quando non siano previsti svincoli, sulla stes-
sa linea ;

3) se, in attesa delle realizzazioni tecni-
che, di cui ai punti precedenti, non intend a
adeguare il numero del personale di stazio-
ne all'ottenimento di un minor tempo d i
chiusura, nella sicurezza, dei passaggi a li -
vello .

	

(1020 )

BORRA E DONAT-CATTIN. — Al Mini-
stro delle poste e delle telecomunicazioni . —
Per sapere quali cause impediscono di pren-
dere in considerazione le ripetute richieste
dei centri della bassa e alta Val Chisone (To-
rino) che aspirano alla installazione di op-
portuni ripetitori per il 2° canale TV . La
mancata installazione si riflette negativamen-
te oltre che su naturali esigenze della popo -

lazione interessata, sull'incremento turistico
locale e si chiede di conoscere, perciò, se non
si ritenga opportuno affrettare i tempi di rea-
lizzazione di piani da lungo tempo formu-
lati, anche perché sembra ingiusto un ca-
none di abbonamento unico per utenti che
usufruiscono di uno e utenti che usufruisco -
no di due canali .

	

(1021 )

PERTINI, BERNETIC MARIA, CAROC-
CI, BERLINGUER MARIO, MELLONI, FOR-
TUNA LORIS, GREPPI, DIAZ LAURA, COR-
RAO, AMBROSINI, GHISLANDI, RAIA ,
BOLDRINI, SANDRI E LIZZERO. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro degli affari esteri . . — Per sapere se
non intendano revocare l'onorificenza dell a
Gran Croce dell'Ordine della Repubblica con -
cessa nel 1956 al dottor Hans Joseph Mari a
Globke, ministro della Repubblica federale
tedesca .

Recentemente il Globke è stato processato
con procedura prevista dal tribunale di No-
rimberga e approvata dalle Nazioni unite ,
dalla Corte suprema della Repubblica demo-
cratica tedesca, che in base alle schiacciant i
testimonianze e ai numerosi documenti ori-
ginali ritrovati negli archivi di quello che f u
il Ministero dell'interno del terzo reich, ha
accertato la piena responsabilità del Globke ,
quale altissimo funzionario del governo na-
zista, per la parte di primo piano da lui avu-
ta nella redazione delle leggi razziali nazi-
ste, che costituirono la base giuridica e pra-
tica per il massacro dei 6 milioni di israeliti ,

nonché per le discriminazioni e lo stermini o
delle popolazioni della Polonia e dei territor i
dell'Est occupati dai nazisti durante la guer-
ra, come pure per le misure naziste di op-
pressione del popolo italiano durante l'occu-
pazione .

Com'è noto la suddetta Corte suprema h a
emesso una sentenza che condanna in con-
tumacia all'ergastolo il dottor Hans Joseph
Maria Globke per crimini di guerra contro

le popolazioni e per genocidio .

	

(1022 )

ZAGARI . — Al Ministro dell ' interno . —

Per conoscere i motivi per i quali nei con-

fronti del sindaco di Allumiere (Roma), si-
gnor Raoul Brunelli, non sia stato preso al-
cuno dei provvedimenti di cui all'articolo 149

del testo unico, legge comunale e provincial e
1915, comma quinto e seguenti da parte del -

l'autorità prefettizia e governativa .
Detto signor Brunelli, condannato di re-

cente dal tribunale di Roma alla pena di sei
mesi di reclusione per il reato di resistenza
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a pubblico ufficiale, in data 22 aprile è stat o
denunziato dall'arma dei carabinieri alla pro-
cura della Repubblica di Roma per il reat o
di peculato continuato aggravato in danno
del comune da lui amministrato per essersi
appropriato durante tre anni di tutti gli in-
cassi della farmacia comunale, con un pro -
fitto valutato in oltre nove milioni. Inoltre
è in corso avanti alla III sezione istruttori a
del tribunale di Roma altro procediment o
penale per essersi lo stesso sindaco appropria-
to del prezzo versato dagli acquirenti di aree
fabbricabili poste in vendita dal comune e
per aver distratto somme fatte versare a case
cinematografiche per la concessione di gira-
re film in luoghi di• proprietà comunale .

Chiede, inoltre di conoscere le ragioni pe r
cui i funzionari della prefettura di Roma ,
malgrado numerose segnalazioni, da parte di
cittadini, non si sarebbero accorti che, del -
l'intero movimento di denaro relativo alla ge-
stione della farmacia comunale, per un im-
porto di alcune diecine di milioni, non figu-
rava nei bilanci e nelle scritture di conta-
bilità del comune di Allumiere altro che
l'esborso dello stipendio al farmacista .

Desidera conoscere l'interrogante se no n
ritenga il Ministro che la permanenza del
Brunelli nella carica di sindaco costituisc a
motivo di grave preoccupazione per la si-
curezza dei beni del comune di Allumiere
oltre che motivo di autentico scandalo per
quella popolazione, sgomenta per l'enormit à
dei fatti denunziati e per la disinvoltura e l a
facilità con la quale sono stati commessi .

(1023)

MAGNO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — In merito alla necessità di ammette -
re al contributo dello Stato le opere per i l
completamento delle reti idrica e fognante
nel comune di Stornara (Foggia) .

	

(1024)

- CENGARLE, GIRARDIN, TOROS, CE-
RUTI CARLO E CANESTRARI . — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale . —
Per sapere se non ritenga di dover intervenir e
di fronte alle ripetute manifestazioni di pra-
tiche antisindacali poste in atto dalla ditt a
fratelli Filippini, industria orafa di Verona .

I responsabili e i dirigenti dell'azienda
dopo aver inutilmente tentato attraverso pres-
sioni e minacce di piegare i lavoratori, col-
pevoli di essersi uniti in sindacato, e di ave r
avanzato richiesta di miglioramenti salariali ,
prendevano la gravissima decisione di chiu-
dere l'azienda procedendo – a mezzo avviso

affisso all'ingresso dello stabilimento – al li-
cenziamento di tutte le maestranze e cioè al -
l'incirca di 170 lavoratori .

	

(1025 )

MARICONDA . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per conoscer e
quale intervento abbiano spiegato i compe-
tenti organi periferici nei confronti della so-
cietà Imatex di Avellino, la quale pretende
imporre ai dipendenti contratti a termine ,
malgrado i divieti di legge, licenziare dipen-
denti profughi, sicché le 'maestranze hann o
dovuto dichiarare ed attuare un massicci o
sciopero di protesta contro gli arbitri e le
illegalità non tempestivamente repressi, come
invece sarebbe dovuto avvenire se i compe-
tenti organi avessero esercitato i controlli, ad
essi demandati da leggi e regolamenti . (1026 )

MARICONDA . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per conoscere i
provvedimenti che siano stati presi a carico
della ditta Berardino, da Atripalda (Avellino) ,
a seguito delle ispezioni sanitarie allo stabi-
limento di produzione di laterizi, le quali han-
no accertato il mancato rispetto delle norme
di igiene prescritte da leggi e regolamenti ;
nonché le sanzioni e le eventuali denunzie a
carico della medesima ditta per il mancato
rispetto dei minimi salariali e per i maltrat-
tamenti inflitti agli operai dipendenti, i qual i
sono stati costretti a scendere in sciopero d a
circa un mese .

	

(1027 )

MONASTERIO, TRENTIN, CALASSO E

D'IPPOLITO . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale, di grazia e giustizia e dell'in-
terno. — Per sapere se siano a conoscenza
degli arbitri e dei metodi di tipo feudale e
borbonico con i quali le direzioni degli stabi-
limenti Montecatini e Polimer di Brindisi ten-
tano di contrastare lo sciopero che, ad inizia-
tiva di tutte le organizzazioni sindacali, sono
state costrette a proclamare le loro mae-
stranze e, in particolare, se siano informat i
della corruttrice ed immorale pratica della
corresponsione di premi antisciopero, che in
molti casi hanno raggiunto la somma di lir e
100 mila a lavoratore, adottata dalle ditte pre-
dette ;

e per avere, in primo luogo, notizia de i
provvedimenti che abbiano ritenuto di dover e
prendere per colpire tempestivamente le vio-
lazioni delle leggi sul collocamento di cui l e
ditte in parola si sono rese responsabili con
l'assunzione, in sostituzione degli scioperanti ,
di altro personale, tratto in parte da compia-
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tenti industrie metalmeccaniche, nonché de -
gli interventi effettuati per prevenire e repri-
mere ogni azione diretta a conculcare la li -
bertà di sciopero .

	

(1028 )

MONASTERIO . — Ai Ministri dell'interno
e del lavoro e previdenza sociale . — Per co-
noscere l 'entità dei contributi straordinari che ,
nell'ambito delle rispettive competenze, han -
no corrisposto alla provincia di Brindisi a l
fine di, consentire l'assegnazione di adeguat i
soccorsi di emergenza ai contadini, duramente
provati dalle disastrose calamità atmosferich e
che si sono abbattute nel corso dei passat i
mesi, e particolarmente 1'8 e il 10 luglio 1963 ,
distruggendo i raccolti per una estensione di
più di 60 mila ettari, pari ad oltre un terzo
dell'intera superficie agraria e forestale della
provincia, e provocando gravissimi danni alle
stesse strutture agrarie di numerose aziende ,
la cui capacità produttiva resterà compro -
messa per alcuni anni .

	

(1029 )

MONASTERIO. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per conoscere l'en-
tità dei danni subiti, in conseguenza delle
note calamità atmosferiche, dai poderi rica-
denti nel territorio del comprensorio di ri-
forma della provincia di Brindisi, e per sa -
pere quali misure abbia ritenuto d,i adottare
per recare ai contadini assegnatari, molti de i
quali sono ridotti alla disperazione, gli aiut i
di emergenza che si !impongono per consen-
tire la riparazione del danno ed il ripristin o
delle culture .

	

(1030 )

MONASTERIO, GALASSO, D'IPPOLITO E
TRENTIN . — Ai Ministri dell'agricoltura e
foreste e di grazia e giustizia . — Per sapere
se abbia fondamento la voce secondo la . quale
la commissione di cui all'articolo 5 della leg-
ge 25 febbraio 1963, n . 827, istituita dal pre-
fetto di Brindisi con la esclusione del rappre-
sentante di una delle organizzazioni più rap-
presentative dei coloni miglioratari, avrebbe
deliberato di non adempiere i compiti affida-
tile dagli articoli 4 e 5 della citata legge
n . 327 perché, a suo giudizio, non sarebbero
operanti in provincia di Brindisi i contratt i
contemplati dalla legge stessa ;

e per conoscere, ove la predetta voce ri-
sulbin avere fondamento, se non ritengano d i
dovere considerare illegittima ed arbitrari a
la decisione della commissione in parola, an-
che nella considerazione che l'articolo 1 dell a
legge concerne « i rapporti a migliorìa . . ., co-
munque denominali e comunque costituiti ,
nei quali il coltivatore abbia il possesso del

fondo da oltre 30 anni . . . » e non i contratt i
a miglioria instaurati da oltre 30 anni, e d i
dovere adottare i provvedimenti necessari! a d
indurre la commissione di cui trattasi – d a
modificarsi in modo da comprendere í rap-
presentanti di entrambe le organizzazioni sin-
dacali più rappresentative dei coloni miglio -
ratari

	

ad assolvere i compiti previsti dall a
legge .

	

(1031 )

MARIGONDA . — Al Ministro dell'indu-
stria e del commercio ed al Ministro presidente
del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno .
— Per conoscere l'elenco di enti e ditte auto -
rizzate alle ricerche petrolifere nel territori o
della provincia di Avellino, l 'attività di ri-
cerca espletata dai medesimi ed i risultat i
fino ad oggi raggiunti . L'interrogante chiede
di conoscere inoltre se esista un organico pia -
rio di ricerche e di sfruttamento dei giaci -
menti segnalati da tempo dalle locali autorit à
comunali e provinciali .

	

(1032 )

ISGRÒ. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere se non in -
tenda intervenire con la massima urgenz a
per risolvere la vertenza tra i dipendenti e
la ditta Guise Gallisai di Nuoro, tenendo pre-
sente le giuste aspirazioni dei lavoratori e
lo stato di disagio provocato alla popolazion e
del nuorese dall ' irrigidimento nelle trattativ e
da parte dei datori di lavoro .

	

(1033 )

RICCIO. — Al Ministro della marina mer-
cantile . — Per conoscere :

a) se esiste nella zona di Arco Felice
in tenimento di Pozzuoli una zona di spiag-
gia non data in concessione ;

b) se tale zona è affidata al comune d i
Pozzuoli per la manutenzione ;

c) se si intende intervenire ad evitare
che diventi il deposito di pietrame e di altr i
residui da parte dei concessionari di altr e
zone ;

d) se nelle concessioni fatte è stato im-
posto ai concessionari di permettere il pas-
saggio libero e gratuito dei cittadini al mare .

(1034)

SPONZIELLO . — Ai Ministri della sanit à
e del tesoro . — Per conoscere se non riten-
gano rispondente ai fini di giustizia dispor-
re la revisione delle tabelle degli assegni sa-
natoriali e postsanatoriali a favore dei malat i
di tubercolosi .

La misura attuale di detti assegni, anche
in relazione all'incontestabile aumento del co-
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sto della vita, non consente assolutamente i l
soddisfacimento dei più elementari bisogn i
degli assistiti e delle loro famiglie .

	

(1035 )

RICCIO . — Al Ministro presidente del Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno ed a l
Ministro dei lavori pubblici . — Per chiedere
se e quando sarà completato il finanziament o
per la rete fognale di Pozzuoli, in considera-
zione anche del fatto che, in una visita del
Presidente del Consiglio, fu promesso a quel-
la città – la più depressa della provincia d i
Napoli – un massiccio intervento della Cas-
sa per il mezzogiorno .

	

(1036 )

RICCIO . — Al Ministro presidente del Co-
mitato dei ministri per il Mezzogiorno ed a l
Ministro dei lavori pubblici . — Per chiedere
se e quando sarà disposto il finanziamento
per circa 800 mila lire per la rete fognale d i
Torre del Grego, il cui progetto è stato ap-
provato in linea tecnica .

L'interrogante fa presente che l'opera è
urgentissima, mentre più volte sono state dat e
assicurazioni anche dalle autorità di Governo .

(1037 )

ISGRÒ. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro presidente del Comi-
tato dei ministri per il Mezzogiorno . — Per
sapere se non ritengano di predisporre una
indagine statistica per verificare il grado d i
attendibilità di alcuni dati, riportati nell a
rassegna stampa dell ' Istituto per l'assistenza
allo sviluppo del Mezzogiorno (n . 8-14 lugli o
1963) che indicherebbero in una cifra di ol-
tre 40 mila unità il numero di persone emi-
grate dalla Sardegna nei primi sei mesi de l
1963, pari al totale degli emigrati durante i
due anni precedenti . Secondo la stessa font e
tale grave problema isolano porterebbe a d
una valutazione monetaria del fenomeno
(esportazione di manodopera) intorno a 180
miliardi di lire annue .

Di fronte alla eventuale attendibilità di
queste cifre, se non ritengano di ricercare l e
cause di una così rapida espansione, indican-
do se tra esse non risulti anche il volume de -
gli investimenti pubblici in termini quanti-
tativi e qualitativi (in particolare di quelli di -
retti a creare occasioni stabili di lavoro) che
dovrebbe invece risultare sempre più in au -
mento pur nelle prospettive degli intervent i
aggiuntivi e straordinari del piano di rina-
scita .

	

(1038 )

ALMIRANTE E TURCHI. — Ai Ministr i
dell'interno e del lavoro e previdenza sociale .
— Per conoscere se siano informati dei gravi

attentati contro la libertà sindacale e il diritto
al lavoro che vengono commessi a Ceccano
(Frosinone) in relazione ad uno sciopero in -
detto nello stabilimento della società « An-
nunziata ' .

Lo sciopero è stato proclamato dall a
C .G.I .L. e ad esso non hanno aderito la
C .I .S.L. e le altre organizzazioni sindacali .

La predetta società aveva .disposto nei gior-
ni scorsi il licenziamento di alcuni operai re-
sisi responsabili di negligenza sul lavoro : co-
storo avevano infatti causato la perdita d i
1 .200 quintali di grassi .

Dopo il provvedimento la C .G.I .L. ha ini-
ziato lo sciopero ad oltranza, capeggiato da u n
parlamentare comunista . Lo sciopero si risolv e
di fatto in una intensa azione di picchettaggio
e in un continuo minaccioso attentato all e
libertà sindacali .

Gli interroganti intendono pertanto cono-
scere quali provvedimenti preventivi verrann o
assunti per impedire che deprecabili incidenti ,
della stessa gravità di quelli che si verifica-
rono nell'estate scorsa, abbiano a ripetersi pe r
colpa dell'apparato politico sindacale del par-
tito comunista italiano .

	

(1039 )

RICCIO . — Al Ministro del tesoro . — Per
chiedere che disponga con ogni urgenza a
favore della città di Torre del Greco il man -
dato di pagamento per lire 53 .553 .696, corri-
spondente all'importo complessivo delle rate
di ammortamento relative agli anni 1959, 1960 ,
1961 e 1962 del mutuo, contratto da quel co-
mune di Torre del Greco con il Consorzio d i
credito per le opere pubbliche ad integrazione
del disavanzo di bilancio del 1957, giusta de-
creto n. 114801 del 28 febbraio 1963 .

	

(1040 )

RICCIO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per chiedere se, per il nuovo
anno scolastico, intenda concedere la parifi-
ca economica completa per le scuole d'obbli-
go degli educandati femminili di Napoli, al -
meno su cinque classi al 100 per cento, i n
considerazione del fatto che a tutti gli altr i
istituti dello stesso tipo è stata fatta la con -
cessione .

	

(1041 )

RICCIO. — Ai Ministri dei lavori pubblici ,
delle finanze e dell'agricoltura e foreste . —
Per conoscere quali provvidenze intendano
adottare per Gragnano, per Massalubrense e
per gli altri paesi della penisola Sorrentina
e dei monti Lattari in provincia di Napoli, a
seguito degli sconvolgimenti tellurici causati
dalle alluvioni, ed in considerazione dell e
promesse fatte nei paesi stessi dalle autorit à
di Governo in visita per i gravi fatti .

	

(1042)
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CACCIATORE . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per conoscere se ri-
tenga conforme allo spirito dell'articolo 3 del -
la legge 12 giugno 1962, n . 507, l'operato de l
dottor Gennaro Rispoli, quale rappresentan-
te dell'ispettorato compartimentale dell'agri-
coltura di Napoli nella commissione dell'equo
canone, istituita con decreto ministeriale del
20 marzo 1963 per la provincia di Salerno .

Per conoscere ancora i motivi per i qual i
l'Ispettorato compartimentale agrario di Na -
poli, di fronte alla chiara e precisa violazio-
ne dell'articolo 3 della citata legge, non h a
creduto proporre ricorso, così come prescri-
ve l'articolo 2 della legge 3 giugno 1949 ,
n. 321 .

Per conoscere infine quali provvedimenti
intende adottare a favore degli affittuari col-
tivatori diretti della provincia di Salerno ,
così duramente colpiti da tali ingiustificabil i
comportamenti da parte di funzionari dell o
Stato, che, per primi, dovrebbero agire nel-
l'ambito delle leggi vigenti .

A dimostrazione di quanto sopra e dell a
necessità di tempestivi provvedimenti bast a
tener presente che all'articolo 7 delle tabelle
in oggetto è previsto a favore del proprietario ,
per i noceti ed i nocelleti, una quota di pro -
dotto che va da un minimo del 40 ad u n
massimo del 55 per cento, quota che è su-
periore al riparto che si opera in mezzadria ,
ove però le spese di coltivazione ricadono an-
che a carico del concedente .

	

(1043 )

URSO . — Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile. — Per conoscere se non ri-
tenga opportuno e urgente provvedere alla re-
golamentazione delle assuntorie nelle ferro -
tranvie esercitate in regime di concessione .

Infatti, da anni si attende una regolamen-
tazione generale del trattamento giuridico e d
economico della categoria degli assuntori dd
stazione e di passaggi a livello, che per un mi-
sero canone d'appalto provvedono, nella sta-
zione e nel tratto ad essi affidati, al disimpegn o
di tutte le mansioni inerenti alla gestione viag-
giatori, bagagli, merci a piccola e grande ve-
locità, carico e scarico, giardinaggio, telefono ,
banco degli apparati centrali elettrici, all a
vigilanza degli attraversamenti ferroviari, ecc .

Oltre tutto non:è più possibile, anche in os -
servanza, delle norme che tutelano il lavoro
contenute nella Costituzione, rinviare ulterior-
mente la concessione alla categoria dei sud -
detti assuntori e loro collaboratori e dipen-
denti delle più comuni provvidenze sociali ,
nonché dei mezzi economici per provvedere
alle loro fondamentali esigenze di vita, gra-

vemente compromesse dalla iirrisorietà dei ca-
rtoni corrisposti, tra l'altro, colpiti dalla sva-
lutazione monetaria del dopoguerra .

	

(1044 )

PRINCIPE. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere :

1) quanti sono gli studenti universitari ,
che hanno beneficiato del pre-salario nell'ann o
1962-63 ;

2) come sono distribuiti fra le facoltà
gli studenti, che del pre-salario hanno bene-
ficiato .

	

(1045)

RAIA. — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per conoscere :

a) l'esatto numero dei corsi elementar i
(esclusi quelli del tipo « popolare » per adult i
analfabeti) che sono stati finanziati dal suo
Ministero per gli anni scolastici 1962-63 e 1963 -
1964, riservati al carcere giudiziario di Ra-
gusa ;

b) se l'idoneità per istitutore nelle cas e
di prevenzione e pena sia, o meno, titolo d i
preferenza nelle scuole carcerarie, rispetto agl i
insegnanti che tale idoneità non abbiano con -
seguita .

	

(1046 )

PRINCIPE. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere :

1) quanti lotti, per quale importo e per
quale lunghezza, relativi ai lavori per la co-
struzione dell'autostrada del sole fra Saler-
no e Reggio Calabria, sono stati già appaltati ;

2) quanti lotti sono in corso di proget-
tazione, per cui è prevedibile a breve scaden-
za l'appalto dei lavori ;

3) quali sono i motivi, per i quali non
si è proceduto alla simultanea progettazione ,
sia pure a lotti, che certamente avrebbe fa-
cilitato l'appalto dei lavori .

	

(1047 )

PRINCIPE . — Al Ministro presidente de l
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno. - -
Per sapere :

1) se sia a conoscenza delle condizion i
di assoluta intransitabilità della strada Redi-
piano-Santo Ianni-Monte Scuro, costruita dal -
I'O .V .S. quale stazione appaltante per l 'ap-
plicazione della legge speciale per 'la Ca-
labria ;

2) quali provvedimenti intenda adottar e
perché i lavori siano ultimati .

	

(1048 )

LAFORGIA . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per conoscere quali provvedi -
menti intenda adottare per sanare la grav e
situazione di carenza di trattamento giuridico -
economico in cui da anni è tenuto il personale
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insegnante ed istruttore dipendente dal-
l'E .N .E.M .

Inoltre l ' interrogante chiede di conoscere
se il Ministro, anche in vista dell'attuazion e
della legge sulla nuova scuola media, non re-
puti urgente attuare un piano di riorganizza-
zione dell'E .N.E .M . in considerazione dell a
funzione preziosa ed insostituibile che la be-
nemerita istituzione può ancora svolgere i n
importanti centri marinari del paese .

Per tale piano di riorganizzazione del -
1'E .N .E .M . l'interrogante in particolare ri-
tiene di primaria importanza provvedere alla
ricostituzione dei normali organi di ammini-
strazione che sostituiscano la gestione com-
missariale la quale da anni regge l'ente in pa-
rola .

	

(1049 )

ALESI . — Al Ministro dei lavori pubblici .
-- Per conoscere, dopo l'annullamento dell a
precedente gara, quali direttive siano state o
siano per essere impartite per rinnovare l a
gara di appalto dei lavori relativi al canal e
dei Petroli di Marghera .

Poiché detti lavori rappresentano un im-
portante incentivo allo sviluppo dell'attività
portuaria di Venezia, si ritiene che sarebbe
di gran nocumento spostare l'inizio dei lavor i
nella stagione invernale .

Si chiede inoltre, in particolare, di cono-
scere se il Ministro non ravvisi l'opportunit à
di lottizzare maggiormente l'appalto, in mod o
da permettere di concorrere anche alle medi e
Imprese .

	

(1050 )

SEMERARO . --- Al Ministro dell 'agricol-
tura e delle foreste e al Ministro president e
del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno .
-- Per conoscere :

1) se la ditta Santoro, aggiudicatrice d i
molti lavori presso il Consorzio di bonifica
della Slornara e del Tara di Taranto, ne l
periodo della presidenza del signor Pietr o
Luisi, era regolarmente iscritta nell'albo del-
le imprese edili e per quali somme ;

2) se risponda a verità che alla suddetta
ditta Santoro vennero aggiudicati diversi la-
vori, come :

la sistemazione della strada Monte-
doro per 19 milioni ;

la manutenzione straordinaria dell a
strada Ginosa Marina-Galaso per 24 milioni ;

la sistemazione del fiume Galaso pe r
9 milioni e 900 mila ;

la manutenzione di opere di bonific a
site nei comuni di Castellaneta e Ginosa per

16 milioni senza che la stessa avesse presen-
tato tutti i documenti richiesti dai band i
di gara ;

3) quali somme siano state liquidate
alla ditta Santoro per fornitura di pietrisc o
sulle strade in manutenzione diretta del con-
sorzio e come mai, sebbene denunziato alla
presidenza, nessun provvedimento venne adot-
tato a carico del geometra D'Antoni che s i
rifiutò, su invito del vicepresidente del con-
sorzio signor Giovanni Rochira, di controllare
tali forniture ;

4) quali lavori siano stati aggiudicat i
e per quali importi alla ditta Santoro, du-
rante il periodo della presidenza Luisi, si a
direttamente, che per interposte persone ;

5) quali motivi indussero il president e
Luisi a far eseguire con precedenza la co-
struzione, a spese della Cassa per il mezzo -
giorno, delle strade bitumate Pizzoferro e Sa-
voia, che dalla litoranea n . 106 portano alla
mezzana orientale servendo pochi agricoltori ,
mentre molte altre strade del comprensori o
sono tuttora impraticabili, pur servendo cen-
tinaia e centinaia di piccoli coltivatori con-
sorziati ;

6) se intendano accertare la verità di
quanto riferisce il guardiano del consorzi o
signor Gravina Francesco, il quale elevava
contravvenzioni ai consorziati su ordine de l
presidente Luisi, che poi revocava in cambio
di cortesie e favori (vedi caso della ditta Mon-
tesano Salvatore dell'azienda Rossetta) .

Infine l'interrogante sollecita la risposta
dai Ministri interessati perché non sia disat-
tesa la vericidità dei fatti già denunziati e
perché si eviti che l'ex presidente Luisi e i l
geometra D'Antoni compiano atti tendenti a
reprimere quanto illustrato, come già si è
verificato nei riguardi del geometra Mar-
chetti del consorzio, il quale ha già presentato
regolare denuncia alla questura, perché tant o
il Luisi che il D'Antoni volevano con minacce
estorcergli una dichiarazione che smentiss e
alcuni fatti denunciati dall'interrogante nelle
precedenti interrogazioni .

	

(1051 )

LAFORGIA E URSO . — Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile . — Per cono-
scere quali iniziative intenda promuovere pe r
migliorare i collegamenti ferroviari fra l a
Puglia e le regioni del centro-nord del paese
sia verso il versante tirrenico che su quell o
adriatico, i quali risultano attualmente nel
loro complesso insufficienti per consistenza
ed insoddisfacenti per tipo e quantità di ma-
teriale rotabile impiegato .



Atti Parlamentari

	

— 733 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 25 LUGLIO 1963

In particolare gli interroganti fanno pre-
sente che :

1) tuttora la quasi totalità dei treni che
collegano la Puglia con Milano sono costi-
tuiti da vecchissime carrozze passeggeri co n
sedili interamente in legno, costringendo in
tal modo i viaggiatori ad effettuare il relativo
lungo tragitto in condizioni di estremo di-
sagio ;

2) il treno rapido R57 da Roma a Lecce
è costituito da un numero d i carrozze viag-
giatori insufficienti per cui molti passegger i
anche muniti di biglietto di prima classe son o
costretti ad effettuare il viaggio senza post o
a sedere .

Infine l'interrogante chiede di sapere se i l
Ministro, accogliendo i voti più volte formu
lati dalla camera di commercio industria ed
agricoltura di Bari, non ritenga opportuno e d
urgente disporre :

1) che la coppia di treni rapidi R57 e d
R52 sia sostituita da moderni elettrotreni co n
carrozze in numero sufficiente per il trasport o
della massa notevole di viaggiatori che gior-
nalmente utilizzano tali importanti treni ;

2) che sia assicurato con carattere di con-
tinuità un collegamento rapido tra Bari e Mi-
lano in considerazione delle notevoli esigenz e
delle popolazioni interessate a compiere tal e
tragitto in condizioni migliori di tempo e di
trasporto .

	

(1052)

SORGI . — Al Ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile . — Per conoscere qual i
provvedimenti intenda adottare nel quadro
del programma di ammodernamento dell e
ferrovie, per ovviare agli inconvenienti ch e
predeterminano situazioni di sfavore a dann o
di alcuni tratti ferroviari – come quella Te-
ramo-Giulianova – nei confronti con i paral-
leli servizi di autolinee .

Il Ministero per il passato ha risposto a d
analoghe richieste con delle vaghe assicura-
zioni che però non toccavano la realtà de i
precisi elementi (velocità inferiore a quell a
dell'anteguerra, materiale antiquato, orar i
non coordinati con la rete di autoservizi ,
vera e propria concorrenza dell'I .N.T . con
corse dagli stessi orari sugli stessi percorsi )
che, se non erano eliminati, necessariament e
andavano a rendere più vistoso il passivo
della gestione ferroviaria di tali tratti .

L'interrogante chiede inoltre di sapere se
il Ministro non ravvisi nel tratto ferroviario
Teramo-Giulianova le stesse caratteristich e
del tratto Ascoli-Porto d'Ascoli e se non ri-
tenga opportuno tener presente che ambedue
i percorsi collegano con la spiaggia adriatica

due capoluoghi di provincia dotati di du e
nuclei di sviluppo industriale, che comporte-
ranno anche un più intenso traffico 'di viag-
giatori per l'afflusso di operai alle industri e
che ivi stanno sorgendo, senza dire che , in
ambedue i tratti il maggiore afflusso di viag-
giatori di regola si verifica per gli sposta-
menti giornalieri di notevoli masse di villeg-
gianti in questo periodo estivo, in cui invec e
si è ritenuto di adottare per il tratto Teramo-
Giulianova lo strano provvedimento di so-
spensione .

L'interrogante infine chiede di conoscer e
con quali nuove considerazioni di più ampia
visuale economica si voglia valutare il pro -
blema dei « rami secchi » che, costituend o
circa il 50 per cento dell'intera rete ferro -
viaria del sud, non possono certo essere de-
stinati alla soppressione senza danneggiar e
in modo irreparabile lo sviluppo dell'econo -
mia meridionale, che, per continuare e po-
tenziare il suo processo ascensionale, ha bi -
sogno soprattutto di una moderna politica dei
trasporti con prospettive a lungo termine .

(1053 )

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro della sanità, per sapere se sia a co-
noscenza dei gravi ed inconsueti episodi d i
malcostume amministrativo che si verifiche-
rebbero da tempo presso l'Istituto superiore
di sanità, secondo concordi notizie ripetuta -
mente riferite anche da organi di stampa d i
ogni tendenza (l'Unità, Paese Sera, La Giu-
stizia, Messaggero, Borghese e La Piazza di

Italia) .

(( In particolare per sapere se corrisponda

a verità che :
1) l'immissione in ruolo nella carrier a

direttiva dell'Istituto di un candidato strett o
congiunto di un direttore generale del mini-
stero sia viziata per un gravissimo abuso;

2) siano stati tollerati gravi illeciti i n
materia di prestazioni di lavoro straordina-
rio, per cui alcuni impiegati avrebbero be-
neficiato, per lungo tempo, di remunerazio-
ni, a carico dello Stato, superiori a quelle do-
vute o non affatto dovute e che siano stat e
compensate a tale titolo prestazioni eseguit e
sinanco per conto di un organismo estrane o
all'amministrazione statale ;

3) sia stato promosso alla qualifica di
direttore di divisione un impiegato pur noto-
riamente interessato nella gestione di sale da

scommesse ;
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4) il capo del personale dell'Istituto ab-
bia concesso borse di studio per la ricerc a
scientifica a favore di parenti ed affini, che
ratei di una di tali borse di studio siano stat i
liquidati mediante apposizione di firme apo-
crife e che il mandato di pagamento relativ o
ad uno dei detti ratei, non solo sia stato emes-
so a nome del beneficiario precedentemente
defunto, ma che questi sia riuscito a rila-
sciarne quietanza venti giorni dopo la sua
morte ;

5) il capo del personale dell'Istituto ab-
bia impartito per iscritto, al suo collabora-
tore dottor Rossi, disposizioni pratiche pe r
eludere e quindi violare le norme vigenti su i
servizi del Provveditorato generale dello
Stato ;

6) gli amministratori della Fondazion e
Emanuele Paternò, annessa all'Istituto, no n
abbiano ottemperato alle obbligazioni pre-
scritte dall'articolo 11 dello statuto relativo ,
circa la compilazione dei conti e dei bilanci ;

7) la centrale telefonica dell'Istituto sia
stata ceduta alla società costruttrice come rot-
tami di laboratorio, ad una somma inferior e
di dieci milioni rispetto a quella relativa all a
valutazione effettuata dalla stessa società e
che tale svendita, nonché l'acquisto di altr a
centrale telefonica, siano state disposte fra-
zionatamente, allo scopo di eludere il pre-
scritto parere del Consiglio di Stato e degl i
altri organi competenti, mediante quattro con -
tratti rispettivamente di importo inferiore a i
dieci milioni e recanti il seguente oggetto no n
veritiero : « Fornitura ed installazione di ma-
teriale vario per le esperienze del laboratori o
di ingegneria sanitaria » ;

8) sia stato artificiosamente frazionato i n
due contratti, sempre allo scopo di eludere il
prescritto parere del Consiglio di Stato, tr a
le altre, la fornitura di una tettoia metallic a
per l'importo complessivo di lire 15 .000 .000 ;

9) sia stata aggiudicata una fornitura di
mobili da laboratorio ad una ditta che h a
presentato un'offerta con allegato un assegn o
di un milione, nonostante un'esplicita propo-
sta avanzata in merito, dato l'insolito rinve-
nimento, di assegnazione dell'appalto ad altr a
ditta, presentatrice di un'offerta più vantag-
giosa di quattrocentomila lire ;

10) alcuni funzionari dell'istituto sian o
divenuti, mediante apposite società, fornitori
dell'istituto stesso di prodotti vari di labora-
torio, nonché di animali da esperimento ;

11) un consigliere di Stato percepisc a
compensi continuativi, a titolo di premio, ol-
tre a quelli spettantigli quale membro de l
consiglio di amministrazione dell'istituto ;

12) il direttore capo della Ragioneri a
presso l'istituto percepisca compensi continua -
tivi dall ' amministrazione controllata, a titol o
di premio;

13) i compensi speciali siano assegnat i
a personale dell ' istituto con carattere paterna -
listico e discriminatorio, senza alcun riferi-
mento ai coefficienti di stipendio ; che, di con-
seguenza, si verificherebbero inconcepibil i
sperequazioni ed ingiustificate situazioni d i
privilegio : semplici dattilografe riceverebber o
gratificazioni superiori di gran lunga a quell e
riconosciute ad impiegati rivestenti persin o
qualifiche di ispettore generale e di capo di-
visione ;

14) che il capo del laboratorio di fisica
dell'istituto attribuisca, da imprecisati fondi
extra bilancio, congrui premi al proprio per -
sonale, anche mediante rilascio di assegn i
bancari .

Gli interpellanti chiedono infine di cono-
scere quali urgenti provvedimenti intend a
adottare in proposito il Ministro della sanità
a tutela dell'erario ed a difesa del prestigi o
della pubblica amministrazione .
(20)

	

« MESSINETTI, GUIDI » .

Mozione .

La Camera ,
constatato che finora non hanno avut o

attuazione l'articolo 38 del Trattato istitutiv o
della Comunità economica europea e l'arti-
colo 108 del Trattato istitutivo dell'Euratom ,
i quali prevedono l'elezione a suffragio uni -
versale diretto dell'Assemblea parlamentar e
europea, e ciò non ostante il fatto che da u n
triennio l'Assemblea stessa abbia approvat o
e sottoposto al Consiglio dei ministri uno
schema di convenzione a norma dei Trattat i
predetti ;

considerata l'importanza decisiva della
consultazione popolare per lo sviluppo su l
terreno politico del processo di integrazion e
economica in corso ;

invita il Governo
a promuovere presso il Consiglio dei ministri
della Comunità l'approvazione quanto pi ù
rapida possibile della Convenzione già pre-
disposta .

( 3 )

	

«
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MALAGODI, ALESI, LEOPARDI DIT-

TAIUTI, BIAGGI FRANCANTONIO, FE-

RIOLI, TAVERNA, BONEA, MARZOTTO ,

MITTERDORFER, DE MARCHI, CAPUA ,

BOTTA, GOEHRING, BADINI GONFA-

LONIERI, COCCO ORTU, CANTA-

LUPO » .


